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AVVERTIMENTI
ALL ISTRUTTORE . .
.Pet.rendér P Ifiruzione pive ;proﬁttwole'.'A

. 1 8 “ oL

1. -RE fono- le. parti- del. -Géw
techifmo al - Popolo, I'In-

- troduzione, la Spiega’del

- Miftero, Precetto, o Sa-

gramento , di cui fi trat-

: ta, e la Moralita, -colla
Pratica de'mezzi, e de’ rimedj contra
i vizj. Ed in primo luogo in quanto
all’ Introduzione , ella fi fard con efpor<
re la materia, di cul in quella Iftruzio- .
ne dovry parlarfi, € con diftinguere i
punti , che vi capono .- Se la materia &
concatenata con quella dell’ Iftruzione an-
tecedente , il Catechifta: pud introdurfi

- con fuccingere i punti fpiegati nella pafs -

fata Iftruzione. Se poi la materia. & dif-
parata , potra introdurfi con efponere I
importanza delle cofe , che in quel gior-
no hapno da trattarfi. . -

2. In fecondo luogo in quanto alla
Spiega del Miftero , del Precetto, o del
Sagramento, di cui dee trattarfi, bifos

-~ gna: avvertire piit cofe . Per-1. quel Mi~

ftero, Precetto, o Sagramento che fi
fpiega , bifogna che dall’ Iftruttore fia
' A s pro-
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provato colle autorita , con ragioni , fi-
militudini, o fatti approvati. He det-
to colle autorita, ma quefte fieno po-
che, ¢ pochi fieno i pafli latini, che
da’ Rozzi , che per lo pii compongono
‘¥ Uditorio- in quefti €atechifmi, niente .
o molto poco s’intendono. Si lafcino
N fm tutte le queftioni Scolatiche , le qua-

1-Convengono_ala Cattedra, ma non al
Pulpito’; fpecialmente quando fi parla
alla_Gente ignorante , che udendo tali
queftioni facilmente fi confonde, e tal-
volta pud dedufne qualche erronco fen-
timento . : !

3. Per’2. fi avverta a non proponere
nell’ Ifteuzione certe dottrine, che pof-
fono indurre gli Uditori a qualche rila-
fciamento di cofcienza . Altro & parlare
in- Confeffionario , ove fi confiderano
tutte le circoftanze de) cafo , e della Per-
fopa : altro ¢ parlare in Pulpito, ove
qualche  opinione non bene apprefa da
coloro , che fono inclinati alla larghezza,
pud molto nuocere , con ricavarne efft
confeguenze -improbabili e laffe . Quefto
perd non impedifce , che fi tolgano le
cofcienze erronee’di alcuni , che ;appren-
dond per peccati quelli, che nén fono.
Per efempio ‘certi> Rezzs. ftimano, ihe
fieno fofpetti: o giudiej temerarj
quelli', per cui vi & baftante fondamen-
v di fofpettare o di giudicare; l}lf_qgna

: pie-
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fpiegare , che tali giud%ﬁo fofpetti non

fono temerer] , né pegeati, Aleri Rimsapo.

peccata grave i maledire {emplicemen-
te le creature , come i giorni , il'.ven-
to, Ja pioggia, e fimili - -altri fimano
effer mormorgzione grave il far fapere-
a’ @enitari.i peeeati de’ figh ;. benchg. cid.
fia neceflario per dargi rimedio ~ altnt
ftimano peccare , . non.: offexvando qual-
che- precetto: della Chiefs , come di fem
tir Meffa , di non faticars la Fefta, di
digiunare , ancorché abbiano legittime
caufe, che gli fcufano. Ia cutte quelta
cofe e fimili hifogna fpiegare , che non
Wi & peccato. L

- 4. Per 3. bifogna alf’ igcontro, che
¥ Iftruttore dichiari ‘quelli , che fon pec-
<cati certi, ancarché da faluni non £ 2p

prendano per tali; fpecialmente quanj;.
vi & pericolo ; che vi facciano ! abito,
¢ che quande poi fapranno che -fona
peccati . difficilmente per I’ abiro fatro
potranno pilt aftenerfene. Per efempio
alcuni tepgono. per peccati vesiali il mas
ledire 1 giorni fanti , Saéate Santo 5
Pafqua , Pafgua Rofata : bifogna iftrus
ichi , che tali maledizioni fenn vere bev
flemmie ,. e peccati mortali . Di pia als
cuni tengono non effer colpa grave I
efporfi o’ occafione proffima di peccare:

bifegnma fpiegare , che chi non fugge o

non toglie I’ occafiane proflima, quando

ik A 6 ¢ VO-
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12 ‘Avvertiments -

- ¢ volontaria, pecca gravemente , ‘ancor-:
ch¢ non tenga intenzione di “commettere:
quel peccato, al di cui pericolo™fi efpo-
ne, Di piit bifo’gna iftruire coloro, che
praticano certe fuperftizioni o vane of-
fervanze per ligare i cani, per guarire
da qualche male ec. che quelle fono tut-
ti pectati mortali, ‘ancorché¢ prima I’
aveffero fatte in buona fede . D1 pii1 bi-
fogna iftruire chi fta coll’ animo prepa-
rato di vendicarfi , in cafo che. ricevefle
qualche affronto , e fargli {apere che ef-
fo fta in continue peccato mortale, e
fe muore. con tal difpofizione , muore
dannato. E cosi anche bifogna iftruire
‘le Donne , che {i compiacciono. di effer
defiderate dagli Uomini; non per: fine
di matrimon%o , ha.per mera vanita,
ch’ effe ftanno tutte in peccato .
4. Per s. alcuni Iftruttori fi .pregiano
di riempire- 1 loro Catechifmi di lepi-
dezze, e Fatticelli curiofi ; e dicono
che cid ¢ neceffario per aver:concar(o 4

" e mantenere it Popolo attento, e fenza

tedio . Ma io non fo altro., che i San-

ti pelle loro Iftruzioni faceano piange-
re, non ridere . Quande S. Gto. Fran-
cefco Regis faceva i fuoi Catechifmi
nelle Miffioni , il Popolo non facevasl
tro che piangere, come fi legge nella
fua Vita. Che vogha dirfi qualche lepi-
dezza , che nafce naturalmeate dalla ma-
. o teria
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téria_che fi traeta , io nen a ‘riprovo y
ama il voler rapportare certi Fatti o Fa.
volette ridicole,, a pofta per fir ridere la
Gente, quefto ¢ voler ridurre {’ Iitruzio-
ne ad una fcena di Commedia : cofa in-
decente alla’ Chiefa ove-fi parla:, ed al
Pulpito da cui fi efpone la- Parola di
Dio, e dove I’ Iftruttore fa I’ officio - di
Ambafciatore di Gesi Crifto yicome feriv
ve -I' Apoftolo.» ‘Pro Chrifto enim legatios
ne fungimuf . 2. Cor. 5.220. E'vero che
la Gente ha piacere di fentir quelle fa-
cezie , e ridere ; ma dimando, qual pro-:
fitto poi ne ricava? dopole rifa I’ Udi-
torio fi 'troveri cosl diftratto e. indevo-
to, che vi bifognera molta fatica per
vederlo di nuovo raccolto ; ed in vece
di ftare attento alla moralitd ( che ften-
tatamente cercherd da quella facezia de<
durne il noftro lepido Iftruttore , per
non farfi- tenere: da Ciarlatano ).andera
rivoltando per la mente quella facezia;
- o°quel Fatto ridicolo intefo, e poco o
niente baderd alla moralita , che vuol
ricavarne P Iftruttore.  Se non foffe al-
tro', un tal Catechifta, che fi pregiadi
- far ridere, acquifterd -bensi +il concetto
di lepido e graziofo , ma non -gid di
Uomo fanto e di fpirito, il" quale con-
cetto & meceffario per lo profitto'di co-
loro ‘che fentono . E’ un.inganno’ poi il
penfare, che alirimenti fenza quefte le-
. pidez-
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pideaze la Gente won refterd attenta, e
voa concorrerd al Catechifmo : o dico
che allora ftard pil attents , e pil con-
correrd,, quando vedrh che -im fentire
il Catechifmo, non vi perde il tempo,;
ma pe ricava frutte , e divozione. .. .
5« Per 6. bifogna , che I liksuttore
{lia malto attento.alla manieradi dire,
che dee ufarg nell’ Htruire . Lo file del
Catechifmo dee effere tutto femplice, @
popolare , aftenendofi dal parlar pulito ,.
e da’ Periadi contorgati .- Quefte cofe
‘anche nelle Prediche, come dicea §.
Francefco di Sales, fopo la pefte della
Predica . I Predicatori che banoo {pi-
‘rito_di -Dio, non vanno trovando que-
i fiori e fropdi, che fanno perdere i}
frutto della_Parola di Dio, e frattanto
¥ Anime pievono all’ Inferno. La Fa-
- rola di Dio nop ha bifogno di ornamen-
ti, quanto ¢ piu femplice, rende pil
frutto . Qb quasti Predicatori vedtema
dapnati pel grorpo del Giudizio per que-
fta predicar fiorito , avendo adulterata
Ja Divina Parola ; perch¢ fe tutti pre-
dicaffero all’ Apaftolica , viene a dire,
come: predicavano gli Apoftoii , 1" Infer-
no non farebbe certaménte a firage &
Anime, che fa al prefente con quefte
Prediche di. flile gonfio e pulita. An-
che i Panegirici , dice il gram Lodovi-,
¢o Mueatori, hanno da- effere, fam'ak&x-



v

Al Iftruttore .. Y

le femplice, per muovere la’ Gente ad
imitare le virts de’ Santi , e non gia per
ricavarne un poco di fumo, e vana lo-
de . Or bafta, io di quefto punto ne ho
dato fuori wn Libretto: a parte, dove
ko fatto vedere col -Muratori , <he tut«
te lo Prediche , e Panegirict debbono ef
fer fatek com iftile femplice, e popola:
- ge.s poiché ordinariamepte 12 maggior
parte degli Afcoleanti. nelle Prediche. &
compofta di Gente plebea, e percid fe
lo ftile mon & popolare , ed accomodate
alla loro capacita,, niuno o molto. pe<
¢o profitto me ricavane . E cid va-dets
‘go per t.nt;e‘;l‘e Prediche ; ma nellg Mir
1081 pol € un errore troppo grande pre-
dicare can iftile ornato di. be?l? arole §
e fpecialmente nel fare il Catechifmo ,
dove fi tratta d’ iftruire i pover? Igao-
. ranti_d¢ quel , che hanno da credere, @

che banoo da offervare , come fi hanno
da cconfeffare, come raceomandare a Dio#
fe lo ftile noa ¢ tutto popolare , ed ag-
giuftato.2 modo loro, vi. perde il tems
po I’ Iftruttore a parlare, ed effi a fens
tire. Ho detto file: pspalare , ma non
goffe ; alcuni poi danno in ecceffo a par-
har goffo, il goffo non- mat conviene al
Pulpite . ‘Ho detto di piu, che it dire
fia. aggiufiato o meda loro , pertantonon
£ parli con Periodi lunghi, ma corti,
e coixifi ,” coal_meglio fi outiene 1 at-

- tend-
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teszione del Popolo.” E giova molto
ancora per tenere gli - Uditori attenti,
il farfi fpeflo. dall’ Iftruttore dimande ,
e rifpofte , come fe jne porteranno piit
efempj pratici‘dentro I’ Iftruzione : e cid
ferve ancora per far reftare-le cofe pitt
impreffe a memoria . = - i

6. In terzo luogo. in quanto alla Mo-
ralita | avvertafi , che I Iftruttore non
folo dee iftruire la mente, ma ancora,
anzi con. maggiore ftudio dee muovere
la volonti degli Afcoltanti a fuggire i

peccati , e praticare. i mezzi per non

cadervi . Sono-melto pilt i peccati , che
fi commettono jper la malizia della vo-
lonta, che per 1’ ignoranza della mente .
Le met&l{:t nmorf- perd  dell’ Iftruzione
debbono -effer “pitt brevi di quelle della
Predica ... Debbono- dirfi' con fervore ,
m3a fenza: tuona  di  Predica , e fenza
{enazzi . Giova talvolta nell’ Iftru-
zone far qualche efclamazione contra di
" alcun vizio pil.comuge,; o contra qual
 che falfa maffima di Mondo che corre,
o pure contra certe fcufe frivole che fo-
Eliono apporearfi da’ Malviventi per far-

compatire ; dicendo per eféempio - Non
tutti fi banno -da far [anti 1 Siamo df#
carne ¢ Dio. édi mifericordia : Cosi fanno
gli'altri . A quefte foufe bifogna rifpon-
dere con calore, - accidcche fi devino cere
ti pregiudizj , che alcunili tengono 'fPer

: - male-

i
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' confeffare qualche peccato per vergogna.
'E’ certo che per quefta maledetta ver-
-~ gagm inoumerabili Anime fi danmano .
Accade che taluni fon tanto prefi dal
roffore , che confeffandofi anche 2’ Mif-
fionarj , fanno facrilegj . .Onde bifogna
battere {peffo fovra quefto punto, e fpes
clalmente nelle Miffioni , perché fe quel~
la Perfona non fi confeffa- quel peccata
nella Miffione , non fe lo confeflerd pite .
E giova a tal fine di narrate al Popo-
Io piir efempj di Anime dannate per le
Confeffioni facriteghe ; pagcid in fine di
quefto Libretto ko notati--moli efemp)
dr quefta forta. . 0 Lo
~ o ‘Per a,' bifogna pilt voltedmulcar{os
vra la fuga‘della ogcafioni.cattive; pers
cha {epon: & {uggana lo. accafioni profs
Gme , fpecialmente-in materia di fenfo,
vElicaltyi ezl non fervone a niente.
. dogiet 3 bifogna inculaare fovea la
Acepittia , cioe di {peffo cercare I ajua
- %o« Diorper non cadere in: peccatai
- Specialmente in tempa di_tentaatone’,
‘chi non fi raccomanda 8 Die & perdun
t0 ; ¢ percio -bifoges melte valte feplic
care- peil’ Ifruzione , che quando Yengos
no le tentazioni, e fpest#mngg 1e e
eazioni- impuce ;- ogouno mvochi: Gedu ,
¢ Maria , % fegueitk: ad invocanlioy@inchd
dura la téptasione . »Cb;f-ptegbnmfha’
paura dic cadere, perch¢ ha Aci?: X
L aju-
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o AP Ijéruyfb)ge"dgl Popolo,

- CCIOCCHE’ I Uomo of-
fervi i fuoi doveri ,» € necef-
- fario, che prima di ogni al-
tra cofa intenda, qual’¢ P
~ultimo fuo Fine, in cui Pud
-+, ... mirovare la fua piena felici.
A, L’ultimo Fine dell Uomo ¢ di a.
anare e fervire Dio in quefta vita, e
di goderlo poi eternamente . nell’ altra |
~Sicche Iddio €i ha poftiin quefto Mon-
do, non peracquiftarci ricchezze , onos
ri, opiaceri; ma per ybbidire.a' fuoi pres
cetti, e cosi-guadagnarci la beatitudine
grerna del Paradifo . : o
= 2" A quefto Bine il Signore cre gia
~ Adamo, che fu il primo Uomo, e gli
diede per moglie Fva » acciocché avef-
fero propagato. il Genere. umano. Gh
cred in_grazia fua, e gli pofe nel Pa-
radifo Terreftre, fignificando loro, che
di 1A gli avrebbe trasferiti poi in Cielo
a godere una felicita compita , ed’erer-
na. Frattanto in quefta Terra. conceffe
lore di cibarfi di turtj i frutti -diiquelp

| p ST ame-
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. AIPIfruzione Aed Popolo . 23
“fioto, ; ‘cructato da’ tutti i tormentt, difs
‘peraro, e abbandonato da tutti’ per -tut-
“ta Reterning.: v AT
250 Ma Vohe' 'un Aitna pet”tti Bola.
- peccato mortale ha da patite in eterno?
'Chi parla cosi, ¢ fegno che non inten-
de, “che -viene a dire peccato: mortale.
"It ‘pectato mortalé: ¢ una voltatadi fpals,
‘le*, che fi fa a Dio; cost da_S. Tom-
‘mifo e da-S. ‘Agoftino ¢ definito il pec-
"cato ‘mortale Avirfo b intommutabili
bono . 8. Thom: pavt. 1/ q.) 24." art. 3.
‘Onde dice Did al peccatores Fu rebigus=
"} mey dicit Donsinus , ‘verrorfum abiifli.
Jer. 1. 6. 11 ‘peccatd mortale ¢ un difs
"prezzo, <he fi ‘fa a'Dio " Filios enutri.
i ; € exabtatiy’ ipfi autem [prevéruid
‘me . IJa.' 1, 2.-F ug difonore- fatto allk
‘Thvifia Mueltd: Per previaricationen Té-
&is Deum nhonoras. Rom. 2;23: E un’
dire a Dio - Signore , non ti vogfio fer-
xdve 2 Confyegifts - jugum ‘mevm - dixifli : -
Non' ferviam, Jer. 2. 20. Qusfto viene
a dire peccato mortale. :Onde ¢ poco .un
Inferno , non baftano cento 'miile ‘Infer-
nia gﬁhire un folo pectato mortale . Se
wnd 1 un’ingibria ad uh Villano fériza
ragiome , anche merita -pepa ~° maggior-
mente f¢ Ta f2 ad un Tavaliere, ad un
‘Principe,, ad ‘uit” Re,- Ma'che Yono-in-
‘nanzi a Dio ‘tétei*1 Re”Bdelh ‘Terrai ed
o an-
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Tontd , e ad-ecchi aperti; e piu fe fo-
no_con attacco,- come fono certi ran-
“corj , certe ambizioni, o certe affezioni
io »“Quss ~paccatum wllum feve audeas
appellare? in Reg. brev. Inter, 4.%
intendere, ch’¢ difgufto di Dio peede-
verlo fuggire pia d’ ogni male. S. Ca-
terina da Genova , effendole ftata data
‘8 vedere la bruttezza d’ un peccato: ve-
miale, .la Santa fi maravigliava, come
!g. ‘vederla non foffe morgw i or
fappia chi non fa &
veniali, che f& non fi emisa’, Vie
cino a -cadere i -qualche " pbecato mor-
tale. L’ Anima quanti pilise commet-
te, tanto pil refta debole, e tanto pitt
il, Demonio fi fa forte, e Iddio dimi-
ntffle gli ajuti fuoi. Qs I[pemit mods=
va', paulavim decidet . -Eccli, 19, 1.
“10. Attendiamo dunque a. fuggire i
peccati , ‘che' folamente: poffono renderci
imnfelici in quefta e nell’ altra vita. E
ringraziamo fempre la bontd di Dio di
non - averci mandati all’ Ifferno per i
peccati fatti ; e da ogg’ innanei attendia-
mo a falvarct I’Anima; edintendiamo,
che tutto ¢ poco quel che: facciamo pee
falvare¥ Anima. =~ . ..
11. Narra S. Agoftine ( Confef. i5b.
— 8. cap, 6.) che-trovandefi {’ Imperatog
R B 2 Gra-
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tratti. gli fponfali, intefa la loro myta-"
~ zione, elle ancora lafciarono il Mondo,.
e codfa’grarono a Dio la loro verginitd. _
12, Ma per. falvarfi non bafta comian- "
ciare, bifogna perfeverare; eaffin- diper.
feverare bifogna, che ci conferviamo us * =
miili , diffidando fempre delle rioftre. for-' -
ze,. e confidando folo in Dio, con-do-'*
mandargli fempre I’ajuto fup a pecfeve- -
rire. Povero chi confidain fe fteffo, o
s'invanifce delle fue opere buone! Nar-
ra Palladio (I/for. Cap. 44.) cHe un cer-
to Solitario, ftando in un deférto, gior- ..
no e notte faceva orazione, e menava
. una vits afpriffima, e percio era onora- -
to da molti. Il 'Mifero prefe qualche™
ftima di fe fteflo, e fi tenea ficuro por™
le fue virth di -perfeverare, e falvarfi.
Ma effendogli appreffo ‘domparfo il Des -
monio in forma dj Donna ; el avesdo-:!
lo tentato a peccare , Yinfelice noin {p-
+ pe refiftere , e cadde. Subito che fu ca-
duto, il Demonio fparve prorompendo -
in una gran rifata. Dopo c:0 lafcio egli
il deferto, ritornd al fecolo, e fi diede
in preda atutti i vizj; ‘e cosl die dve-
dere quanto ¢ pericolofo 1 fidarfi nelle
proprie forze. Pilt terribile fu il cafo
del celebre Fra Giuftino, il quale dopo = = .
aver ricufati gli officj di grande onore,
che gli avea offerti il Re di Ungheria, .
S B 3 f1 fe- '
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. 2@ - Introduzione Pratica all Ifty. ec. '
fi Jece: Religiofo. di_ S. Francefco; e i
avanzd tanto nello fpirito,. che avea fre-
uenti eftafi:. Un ‘giormo l’fand.om men-
nel .Convento d: Ara Celi, fu rapi-
to_in aria; e fu veduto.da tutti_portar-
" fi.in alto a venerare un’immagine dell2
B. Vergine, che ftava fovra del muro.
Per quelto fatto Eugenio IV. mandd a
chiamarfelo, I’ abbraccio , e facendolo fe-
dere, tenne con lui un lungo difcorfo.
Di un tal favore il mifero s'invani, on-
de S. Giovanni da Capiftrano nel ve.
derlo " gli diffe’:  Fra Giuftino, andafts
Angelo , e. [ei sornato Demonio. In fate
tt da alldra in poi crefcendo ne’ difetti, ©
e nella fuperbia, uccife con un Toltello °
wo. altro Frate. Appreflo fe ne fuggi
nel noftro Regno di- Napoli, ove fece
molte altre fcelleraggini, e meri Apofta- -
ta In prigione. - :
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: Dcf?m#ti,ldel Dadog@i :  - -
CAP L.
. Def Primo Precetto,
‘Non avrai }:Im Dio svanti-di’ Me.
5 'UESTO primo Precetto
: impone di dare 2 Dio’il:
dovuto' ¢ctito ed onore .

Chi fia queftorDio, A poi
non ‘¢ poffibile il compren.

derlo; ma cibafli il fapes -

re, oo zgu ¢ indipendente; tutte le cofe:
dipendono da Dio, ma ‘Dio non dipende:

da alcuno; e-pércid ha titte le perferio.

ni, e non vi ¢ chi gliele pofla limitare .’
Egli & Onnipotente,, che pud -quante vvo-:

le: con un cenno delia fua volontd Egli- -

cred il Mondo: prima cred i Cieli,y egli-
Angeli, che fono puri fpiriti, e gli cred

in grazia fua; ma- Lucifero comandato ad -

~ adorare il Figlio di Dio, che dovea farfi-
S B4 - Uo-

—
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Ugn;o , non volle ubbidire per la fua fu-. -
perbia, e ribellandofi da Dio tird feco a -
ribellarfi la terza parte degli Angeli; ecost
gaefti Angeli ribellifuron fubito da S.Mi-
chele difcacciati dal Cielo, e condannati
all’ Inferno . Queftifone i i)emoni 5 checi
. lemtano @ peccare ‘per renderci . compagoi
delle loropene. E poveri-noi , fenon avel-
fimg .Dio: che. ci foccorre, non gureflimo
forza di refiftere alle loro tentazioni; . ma
‘Tddio per darciquelto ajuso , guando fizmo
teptati vuole che fubito ricorriamo a Lui,
ecelo doman‘ﬂt‘amg; alimenti relteremo.
vinti da’ Nemici. Gli Angeli poi che fu-
ron fedeli a Dioy furon fubito mmmefli &
goder la gloria del Paradifo; e'da queli
Angeli buoni il _Signore deputd..poi quel,
che’ doveano eflere i" noftri Cultodi: An-
Selis - [uis mandavit de te, ut caftodiant.
26 in ommibus wiis tuis. Ffal, go. Pertan-
T to m%;aziamoa ogni giarno il noftro An-
lo Cuflogey.e preghiamolo che ci affi-
fla fempre, e mon ci abbandomi.

2 1ndi il Sigoore cred la Terrd, e tut-
te:1g cofe.che vediamo; e poi cred 1" Uo-
110 3 ciod Adamo d’égd. Eva, come dicem-
" me; di: fovra. Sicché Dio ¢ il Signore del
tutte s perché. Edo bha creato il -tutto; e.
ficgome, I’ ha creato con- ud cenmo- della:
fua-‘volonta , cosi potrebbe ,, fevolefle, con
vn folo altso cemno’ diftruggere il tutto..
Quefto viene a dire eflere Ounipotente .
In olire Iddio & Sapientiffimo, che go-
verna tutte le fee creature feaza f&tlca,

. . e fen-
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& fenza alcun incomode e e uene
prefeati tutte le_ cofe pafhte e futpee: @
conofce tutti i nofri’ penfieri ;. meglia ghe
noi li' conofciamo. E' Eterno , “che’ .
pte & ftato, e’ feropre fard, in- modmehe,,,
noh’ha avato pnncnpno, & non; avr%ma H
fine. E' Immenfo, che fta in Cielo, in
Terra, ed in ogoi luogo. E’ Santo in.:
tuttehie*fue opére 5 incipace di- alcuna’
malizia. E’ Grufta, che non lalcia al-"5

. cun atto malo fenza eaﬂ:go ed alcua-at- -

to buono fenza premio. Egh poi ¢ tutto:
pietd " verfo i peccatori pentiti, e tutto,
asmore. verfo 1-Anime che l’amano. In,
* fomma Iddio & Bonté, mﬁtma, si*che ngn
pud effere né ptu buono - né=pix per{cuo
di quelio che ¢.-
3. Or quefto on noﬂro Creatore, e
Confervatore noi " dobbiamo .amare , e
- onorare , e principalmente dobbiamo ono-;
rarlo cogli Agn delle tre Virth Tealogali,
della Fede, Speranza, e Caritd, cemedi.,.
ce S. A?oﬁmo Dcus F:dev, pr, (9' me
rinm cdlendus .

. L
’ §¢ I-' -
DeHc Feda. B

A Fede & una “virm -0 ﬁa dono

infufo da Dio' nell’ Ammc goftre

col Battefimo, col quale dodo.pnoi eredia-

mo le veritd da Dio, fleffo" rivelate- alla
fanta Chiefa, e dalla Chicfi .a pei pro-
.. B s polte.
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ite: Per nome di Chiefa s* intende I”-
pione di totti gli Uomini. _battezzati
( perchd gli-aleri non battezzati fon fuori
deita Chiefa ) che profeffago la_vera Fe-.
de forto un_Capo vifibile ch’¢ il Sommo
Pontefice . i, lavera Fedey 8d eklu--
fione: degli Eretict, i"quali benchd battez-
zati fono membri feparati dalla Chiefa_.
Dicef in oltre, S[otm unCapo vifibile ad
efclufione degli Scifmatici’, che non 1 jo
difcono.at Papa, e per tal canfa facilmen-
te da fcifmatici paffano ad- effere eretici; -
onde feriffe S. Cipriano - \Non aliunde He-
géfes oborte funt 5 ant nata. Schifmata: guam
inde quod_Sacesdots Dei nén obteimperatuss
" nev-unus 8 Ecelefia bd tempus Sacerdos »
@ ad gempus Judes vice Chrifti cogitatur o
S Cypr. dibe 1. cops 3o v o
-¢. Turte poi le verity rivelate soi le.
abbiamo dalle -fagre Scritture , e dalle Tra-.
dizioni comunicate da.Dio a"fuoi Servida
mano in mano . Ma comenol fapreffimo
con. certend , qualt foma le vere Tradi-
zioni, ‘e le vere Scrittuce, € quale fia it
vero femfo di effe , fe mom aveffimo la
Chiefa , che ce I’ ibfegnafle ? Oé:’e(}a Chie-
‘fa ¢ Rata ftabilitada Gesh Crifto-per €o-
Jonna, e fermezza: della. veritd: Ecclefia
Dei viviy columnay & firmamentuns veri-
Tatis . 1. Tim 3. 19 A quefta Chiefa ha
‘ ¥ro lo {teffo noftro- Salvatore , che non
arebbe ftata mai ella fuperata da” fuoi. Ne-
mici : Porta inferi non pravalebunt adver-
" fus eam. Matth. 16 18. Le ‘P‘or:exdell
. R . Be
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Infeérno {ono l‘fEreEe-, e gli-Erefiarcai _
che hanno - aperea la via a tante povere °
Anime fedotte . F: quefta Chiefa equella, -
che infegna 'a noi le veritd 5 che abbiam
da credere, per mezzo de’ fooi Mimifir
Onde fcrifle S. Agoftine :« Ego Evangelio-
non. credetems » nifi me Catholice ~Ecclefid'®
commuveree dnGloritas o - Epifi; Fundam. -
upé.g §7 : S i Sy

icché: il motivo per.‘éyi moi dobbis- -
mq credére 1& verit) .clie fono di Fede;
&, perchd Dio’ Veritd iofallibile le ha ri-
velate alla Chiefa, e la Chiefa-ce le. gg-
ﬁﬁ a ¢redere. Eceo dunque come dob.
izmo fare I” Atto di Fede: Do mio s pere
ché Voi ehe fiete Veritd infallibile , avete
vivelate alla"Chidfa- le weritd della Fede,
70 ‘credo tutto guel che ba Chivfa mi propo-
ne a credere. N
7. Quefto & il Motivo, per eni dobbia-
mo credere le verita rivélate, Ma vedia.
" mo ora ; quali cofe-dobblamo credere. Tra
gli-Articoli di Fede quattro fono i princi- -
pati. [L prihe 2., che vi fia Iddier, il Se- -
condo - cli’ Egli fia Rimuneratore ,- che pre- b
mia chi offerva la fua legge colla gloria
eterna del Paradifo , e gaftiga thi la- traf-
gredifce coll!’%:: cterne dell’ Inferno. H -
teing he in Dio fono e Perine Pa-
& ‘Fighudlo, e Spirito Santo, ma que-
fte tee Perfone 3. benche fieno tra 'lomq‘éi." -
{tinte § wH- gt un folo Dio, perche ~
. fono uhaveffesza’y : ed una Divinitd ; ond’
¢ obie faecomeriil 'Pédg é;’de'temo'y onnipo-
y ten-

~
t

¥
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Del Decalogh. Parte I:\i’ip. I. 377 .
ringrazj Iddio, chefi fece uomo per regffé
Egls aveffe fatto per noi quel che ha fatto .
per-te , moi lo ringraziere(limo per fempre
colla faccia pey terra ;.e tu neppure -fo vi-",
eonnfci.? E -poi- gli diede uagran colpo com .
quel baflone, col quale non- 1 uccife, ma -
lo lafeid poco-famo™s *7 . :ieywdatob

- 8. ka oltre bifogna fapere;; che alcund: -
Anticoli noi debbiamo crederli -per necef- .
fitd di Mezzo, altri per neceffita~.di ‘Pre- .
cetto, Neceffita di Mezzo importa , che fe
noi non crediamo. alcuni Articoli di Fede,
affatto hom poflidine falvarei . La néceffita
poindi:Precetso importay-che’ noi-dobbiame.
credere certi altri Articoli,: ma quando av- |
venifle, che quefli foffero da mei -ignora- ;
ti - con " ignbrenza- invincibile: fenza colpa,’
fiamo feufati dal peecato, -e- pofhamo- fal- -
varci. I primi ‘due’ Articoli- notati di fo-
vra,-ciad che Iddip vi fa, e che fia giu-.
flo Rituneratore , quefli fenza dybbio dob-,".
biamo faperlii e cradepli per neceffid” di-.
Mezzo , fecondo ferifle 1* Apoltalo : Crede- .
re_enim oportedy- aicedentemy ad Deum 5 quis*
ety © inguirentibus fe remunerator “fit . -
Hebr. 11, 6,. Gli altri due Articoli. poi del- .
la Trinita delle perfore, e~ dell’ Incarna-
ziong. del- Verbo ', -alcuni Autori rengonv 4
ch¢- dobbiamo - crederli: di- neceflind- df Pre.
cetrto , sma: tfon gid- di - Mezzo - in medo che-
fo ralamo 1 .ignarafle con ignoranza; iatol..
pabile ,.bd¥- patrebbe Talvarit ;> mx la it
canfane -, ¢ §a -miglior féntenza--vibdle 5o
cke-débbadp. efplicitaments:. craderfi-di_ne.

cef-
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¢ ds wezzo. Del refto & cesto, come
dldﬁarbtl Papa Innocenzo XI. nela.Pro---
pofizione daunnata 64. che - non pnb effere
_affoluto quegliy che-non fa quéth due Mi- .
flerj, cioé della Ss, Frinita, egeu Incar- .
naxbne-di Gesd Crifto.

9. Stamo poi. tenuti folo per neuﬁil&e
di Precetts, ma fotto colpa grave, "d fa-
pete e credere, gli aleri Arsticoli - del Cre-"
do , almeno i Tﬁ principalé, ciod che Id« .
‘dio- ha -creato jl..Cielo , e la Ferra, ed E-:»
gli conferva e governa il tatto » che Ma. -
ria Ss. & vera . Madre di Dio; ed ¢ {tazé -
fempre vergine : che Gesx- Cn(ie oel terzo !
giorno dopo la fua worve rifosle per: pro- .
?m virth, @ che' poi fali in-Cielo, ove
iede alta  deftra. del fuo .eterno . Padre, s
intende che Gesi Crifto.anche comal Uo-
mo fiede alla defira:, ciddpoffiede tabilmen.
te una gloria ‘egualy: a: quélla del -Padce; -
come! fplegait=Bollatmino nel fuo Catee:: -

nps ks e 6. Si & detto, : anche:
GBi6 > ‘mi fpiego ; Gesd Crifto come
Hos@w tutta-eguale al Padre, come Uo- -
;m?’i%-évm 5 wa perchd. .
. igiotiro Salvatore e Uomo, e Dio,
“una. fola Perfona, come’ abbxamo»det- i
- ta lbufovra, pereid ‘in Ciclo 1" Umanitadi .
Gesti Crite (ta iini;gloris’ e maeith eghade
al'Padre y won gid per propria dignitd , mm .
perchd & unita alla: Berfona- del :Figlivolort
di. Dlo' Quando iliRe fta ful Trbacyiims
quel! Trono vita anche:la- Pospora. Rec -
gaw, che fta unita col. Re’; cosi . l”l.hm-t
nita
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.della Penitenza, e dell’ Eucarittia, g de.”

gli altri poi quando li riceve. Di pil tut-’

ti ‘debbon fapere il Pater Nifter. Che co-
fa & il Pater Nofter? & un’ Orazione, che
ha compolta GesuCrifto medefimo, e I’ ha

-

-

7

a noi lafciata, acciocché fappiamo doman- -

dare le grazie pid neceffarie alla noftra e-
terna falyte. S, Ugone Vefcovo di Gra-

noble, " ftando infermo, in uma’ notte re--
plicd 300. volteil Pater Noffer, il fuoCa-"

meriere che I intefe, I’avverti a non re-
plicarlo tante volte, [perc'hé gli avrebbe fat-
to-dagno. Rifpofe il Santo, cheno, anzi’

che ‘quanto pidl lo ripéteva, tanto pid anm-

t

dava‘migliorando dalla fua’ inféfiith . Spe- -
calmente giova replicare pilt volte quella -
particella del ‘Pater nofter , Fiat woluntas.
tan, ficut in celoy & in terra; perchd
quifts & la. maggior grazia, che pud farci -

yy difatct’ fare qurin “Terra la fua fan-

t2"volodt: e quell’altra particella, Frae’

nos nducas in tentationem , che il Signo.
réci liberi da quelle tentazioni, nelle qua-
li prevede, che nojcaderéffimo.” Tutti deb-
PR w}ﬁﬂ‘er" %G oTad W;" per &"
" - pefi raccomandafe a<guefta Madre di Dio,
pet 1ie2£o della quale ( comz dice'S. Ber-
nardo ) ‘riceviamo da Di? tutte le grazie.

Di pir°totti debbond fapere; che vi @ il

Pargitorio , 'ové fi foddisfanno quelle pene

temporali , che cifono rimafte a pagare pee”

1i “peccari fatti y e percid dobbiamo ricorddr.

o di“pregare, € di offerire qualche fuffra-

gio per quelle fante Anime, thé'ﬁaﬁmo in
o . Pur.

*

1

|

-
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Pargatorio, e che noi fiamo fenuti inqualy,
che modo a follevarle nelle .loro pene , gia- .
che le loro pene fona_graviffime ( la mi-

" “nor pena del Purgatorio avanza tott” idelc
ri della vita prefente ), ed all’ incontt
medefite non poffono ajutarfi. Se in
fta Terra vi & ‘un Proffimo, che pafifce
una gran pena, e. noi pofliamo follevarla’
fenza grave incomodo, non fiamo obbliga-
ti a fovvenirlo? e cosi fiamo  obbligati a.
fovvenire quell’ Anime fante, almpena colle
Orazioni. . .~ . 0 7. Gy

13. Di pid dobbjamo fapere effere 3 poi.,

molto_utile il procurarci I’ Interceffione de’
Santi, e fpecialmenre di Maria Ss. Cid & .
di Fede, come ha dichiarato il Concilio di
Trento ( Sef.25. in decr. de Invie. Ss.)
contra 1"empio Calvino, che proibifce di
ricorrere @’ Santi. Anzi, feconda parla S..
Tommafo, noi Mortali abbiamo un certo
obbligo di ricorrere’ a’ Santi’, affin.di otte-
nere per mezzo della loro Interceflione le
razie Divine, che ci fop meceflarie per
alvarfi ; non gid perché Dio nan pofia dar-
ci la falute fenza I Interceflione de’Santi,

- ma perché cosiricerca I"ordine da Dio fia-
‘bilito, -che noi mentre viviamo in quefta
Terra, ci riduciamo a Dio per mezzo del-
leﬁregble_rg de’Santi: ‘Hoc. Divine - legis’
0rdo requirsl , ut nes qus manentes in: cor-
pore peregrinamar a Domino, in Eum. per
Santtos medios reducamur.. S. Thom, in
Sent, Diff. 45..4: 3. a. 2. E lo_fleflo dt
cono altri Dottori ( Comtinuar. Tournely

. toma

L
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tom. % de Relig. cap. 2. de Orat. 4.4 ¢.
1. cum Sylvio ).  E cosi anche dobbiamo
venerare le. Reliquie de*Santi, le Croci,
e tutee le fagre Immagidi. | s
. 14. Prima di, paffare avanti, voglio qu. -
rifpondere ad un dubbio, che potrebbe farl.
mi taluno, parlando cosl :-Si dice, chela-
werith della nofira Fede & chiare, .ma co--
me & chiara, fe-tanti Milterj della Fede:
ficcome fon %::lli della Ss. ‘Trinitd ,déll’:
ncarnazione del Verbo , dell’” Eucariftia’
ec.’) anoi fono ofcuri, né poffiamo com-/
prenderli? Rifpondo: Le cofe della Fede
fono-ofcure, ma non la veritd della Fede ;'
12 verith della Fede, ciod ~che- la-nofira

Fede fia vera, & troppo chiara per licon- - -
traffegni evidenti 5 che ne abbiamo . I Mi-
fterj ‘della Fede fono a noi ofcuri , ¢ Dio -
fteflo; vuble, che i fieno ofcuri, - :
cos¥"Di6 wuol effer onorato da nol, col
crédere tutto cid, ch® Egli ha detto fen-
za comprendérid ; ed ancora perchid cosl
noi - meritiame ¢ol credéte quel che non
vediamq. Qual merito avrebbe I' Uomo
colii¢redere quel che-gid. vede, ‘e com-
prende?: Nides amirtit mevitum , dice S..
tegoticy cim humana ratto prabet ex-

peritentam . Ma fe noi non arriviamo 2
* ‘comprendere: neppure le cofe .materiali di:
quefta Terra: chi giuoge a comprendere o
come la calamita tira a fe il ferro? come’
un granello di frumento poflo fotto térra
ne produce mille? chiarriva a comprende-
re gli effetti della Luna, gli effetti d.e’.faul'

: mwipi ?

T
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ma a’.quelli che non vediamo della ‘vits

futura, , : <
16. Di -pid fono pruove-evidenti della
noltra Fede tanti miracoli - operati da Ge-
st Crifto, dafli Apoltoli,, eda altri San-

ti in faccia .agli i
li non- potendo negarli, dicédho, che que’
prodigj i operavane per arte diabolica;
vandoché i veri imiracoli, chefuperanole
orze ‘della natura, come &'il rifufcitare ua’

morto,- il dar ia vifta ad un cieco, e fi- °

mili, non poflono farfi da’ Demony, che

non” hanno ' tal poffanza; ed all’ incontro ™

ftelli foro Nemici, i qua- -

Iddio non pud permettere alcun miracolo’,

fe non in conferma dell vera Fede'; altri--

menti., fe Dio permetteffe un miracolo in
conferma d'una Fede falfa, - Egli fteflo ¢

ingannerebbe ; €'percid i verl' miracoli ; che °

tra noi. vediamo ( bafta per tutti: il mira.
colo "di'S, Gennare ) fono pruove certe del-
la noftra Fede. = | ' :

.17. Di pid gran
de fula toftanza de’ Martiri. Ne¢' primi fe-

coli della Chiefa a tempo de’ Tiranni vi

ruova 35_“3 noftra Fe.

furopo tanti milioni ¢ Uomini, efra quefti °

anche tante Verginelle, e Fanciulli, che’

. per.non rinnegar Gesh Crilto abbracciara:
nd' allegramente i tormenti, e’la morte.

o

Sctive Severo Sulpizio ( /i, 2. cap. 47. ) -

che a” tempo di Diocleziano i Martiri fi

prefentavano 3’ loro Giudici con maggiore

avidit) del Martirio diquella, con cut gli
"Uomini del Mondo amqbifcoqo le dignita ,

e le ricchezze di quefta Terra. -E’ famofo

pell’



Del Deceboge. Pansel. Cap. 1.
~hell’ Iftorie. il N izi
tuatta lafua E&
fimiano. Impeg!
i offitefern 8d un: empio’
+ egli un giotno.cfferiva 2™ fuoi
Maurizio ¢ fuoi- Soldati
affiftervi , périie er
pendo--cid Maflimia
di' tal difubbidienza foffere ¢
‘che per ogni-dieci di' gtiellai
ad uno tagliata- la tefta. ' Ogug
‘defiderava, cheafg folle toccata
onde quei che reftarono vivi
coloro, ch’erano morti per- Ges
Sapendo. quefto 1" Imperatore, ordini¥
.di nuovo foffero decimati, ma conxci
be in efli il defiderio di morire. Fina
te ordind’ il Tiranno, che tutti foffere
-capitati , ed allora tutti depofero” allegra-
.mente |'armi , e come: tanti agnelli man<’
fueti con giubilo {i fesero uccidere, fenza
volerfi difendere. '
18. Narra ancora Prudenzio ( Lib, Peri-
feph. ) che un Fanciullo di ferte anni,
il nome non fi fa, efflenda Criftiano fu
tentato -dal Prefeto Afclepiade a rinnega-
re la' Fede; ma negindo egli di farlo, ¢
dicendo chela Madre era (tata la fua Mae-
fra, il Tiranno chiamd la Madre, ed
avanti di lei fece talmente flagellare il Fan-
ciullo, che tutto il, corpo diventd .una pia-
ga. Tuwmisgli Aftanti piangeano. gér la com.
affione, ma la Madre giubilava in veder
foregzza del Figlio, Il Figld prima. di
i

g~

o ———
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20. Y- A Speranza.@ una virth anthe in-
B fofa in noi da Dio, per ha quale
_ afpettiamo dalla Divina Mifericordia  con

certa fidncia 1a’ Beatitudine cterna per li
meriti di Gesh Crifto,’ e per wmezzo sugo-
ra delle bmoneopere, chefaremo .coli®sju-
¢o.di Dio. Sicchd P oggetto primatiodelia
Sperawey Crifliana ¢ la ,V.itaumarb ciod

e i
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- Del Devalogo. Parte 1iCap. 1. 49 .-
¥ Die mi fdzm aetle “vaftre. promefle
per Ji meriti ai Gest Criflo [pero da 7o,
pe: s Mifericordiofo , ¢ Fe-
Fa ‘ghoria- del Paredifo - ed i mezzi
oo VL e v L
© 240 B <3 Speranza- per falpar-
i, ma.ndo- WRA a . falvarci 13 fola - Spe-
ranza sibifagn® atiedra codperare colle bufo--
pé opere per acquiftarci la falute eterna-.
I Santi han laf¢iato tutto per ac uiﬁt;‘/‘%, :

Narra S. Giovan Damalceno nella Vieadi
Giofafat Monae capy 30.%¢he quelto Gio. -
vine -era’ figlio del Re, e fucceflage (del
~Regno, ma illnml,nafo da -celefle luce, aifin
" di accertare la. fua falvazione, difprezzan.
do. tutte le ricchezze & delizie terrene,
fuggi dal Palagio Reale, e fegretamente fi
ritird in un delergo, ove viffe. in- contiaue
%Egupni,‘e penitenze tutta la fuavita. In
orte: furono vedagi gli- Angeli, che por-
tavano dl.a-,_ fua zlinil&a ..fbenedettti jn'l;;:adi- :
fo. : Udite quel . chi¢ fe¢e un’ altra Donna
per. ui&ag(&il,l’w&: .:l Narra “Sacrate
£ _3fbor. Eceli ], 4: ¢, 18.) che avendo or- -
dinato I’ Imperator, Valente Ariano al Pre-
fetto della Cierd -che aveffe uccifi tutt’i
Catrolici, che fi adunagano in certo luogo
a far le ioto divozioni . ed andando giail
Prefetta ad efeguire il barbaro. eomando '’
incontrd con una Donna giovane,,. che por-
rava fedggn figlivolino, e [i affrettava a
«camminal®; domandata dove andaffe. Ril-
pofe: Vado ove vanno gli altvi . Castobici.
Ma non fai tu ( le fu detto ) che turii -
qagfti hanmo da effer fatti marire? E. per

*



B _.ama;, Mentre S, Lodovico Re di- Francia -
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ol e W Do Vi wh
K/ s saufa ¢o' 1a Donga ') (0. my.

‘g}im@ con gquafto univa mio fight, decive

ehe abbiamo Ja jorte di yaorire per Gesn

Crifto, s di. zﬁdqn.,asode,rla»in Pavadifo. .
Avendo-intefo ¢id il, Prg ritornd all’

" Imperatore , e pli Fa
~confufo- dall} animo osi
Bonnas, ordigdeb’ effa fofle |

L. e
s S O

S Della Cﬂit{}.’f‘ ST
23. F .A-Garits & u virthidfulaio noi
‘ 3 L:%qabio,.~p¢r~ls§ualé amiamo Dis
fovra_tutte’ le cofe , perchd & Bomed infinis
ta, ed il Prollimo vome noi flelli perchd
Dio- ce 16 comanda . - Siéche-il motivo ‘di
smare Dio, ¢ la fuz infinica Bontd, pee-
Ja. quale -Egli merita per -Se fteffo di effe-
re aato, Ynecovche non vi fofle 5 premio
‘per.chi I'ama, W caftigo ‘per chi_non I’

’

era ib visgdio fu. veduta per la: via una
. Donna, ‘chie- da ‘otva ‘mano teneva una fac-
cola accefa, e dall’ altra wnafecchia d’ac-
.qua ; dimandata , che cofa con'cid intendefle =
Porrei y ‘ella rifpofe y con guefta fodceola pru-
ciave 31 Pavadifo, e eon queftacgua [po-
gmeve il fuoco dell infernv, ‘deciocchd Dio
foffewmato, non per lo premio del Pdra-
difo , me per Ao cafligo delf Inferno, me
folo perch @ degno “d’ effore ‘dinare.
26, Vediamo'ora, tomme dobbiamo efer-
citare gli Atti di Fede, di Speranza, -@
oo g1

-
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qoefl' Amore ‘verfs del Proffimo bifogna fis
peré, che vi &-la Propofizione  ro. danna.
ta da Tnnocenzio XI. che dicea: Nouzene-
mur proximum diligere altu interno’,
formali.. Quelta Propogaigne ‘& dahnatd;
percheidabbiamo’ amiarq@Ptoflimo " non
- folo-‘efternamente , -mma’ “intéendmens
te, ‘eol cuore, e con atto formale. On-
de- @ peccato il compisrerfi del male del
Proflimo, ed attriltarfi del fvo bene. Que-
{éb'ﬁgn'iﬁca' il precetto di amare il Prof-
fimo _comé noi flefB: Diliges’ pggximuw
tuum ficut teipfum Matth, 22, 39. -

28. Nondimeno ,- fe taluno delderaffe,,
o . fi compiacéfle~del nfhle temporale di qual
 che ‘petcatore’ oftinato, affinthe fi ravvedef.”
fe; & Jalciafle di dare fcandalo , -o-di vef-
fare gl Innocenti ; coffui non peecherebbe,
come infegna S. Gregorios Evenire plerun-
gué folet, ut non_amiffa caritate y & ini:
mici nos ruina lgtificet € rurfum efus
glorid contriffet 5 vum & rhente eo; quofs
‘dani ~bene erigi credimas ; & proficiente
ithos rg_lm/qu infufte opznmiformad-imun
“Moral. lib. 2. cap. 1. All’ incontro pesca ,
chi fi compiace della morte o di altro ma-
le del Proffimo per qualche fuo utile' tem.
porale. Avvertafi mon perd, che altro &
compiacerfi ‘della caufa, che apporta quell
~ atile, e queto & proibito, mentre & ftat
~dannata la- Propofiziene ‘19. da. Innext

XI. la quale dicea, effer lecitt™® 'falié

compiacerfi della - morte del’ Padre per ¥

eredity, a lui pervenuta. Altro ¢ poi coth-

iacerfi folamente deli’ cffette della cgbefa ,

o ¢ic

s
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. . Del Decaloga. Parte I.Cap.1. $3
siod -.Compiace,rﬁe)l’ eredit} acquiftata per
faqfa della morte del Padre; e quefto &
ecito. . S . T
< 29. Sicche fiam tenuti ad amare il Prof-
IMo con amore interno, ;e percid , - come
dicemmo di fovyms ‘dobbiamo almeno una
volta il el fa?® Atto efpreflo di Amo, -

re verfo:il Proffimo, Def?li Auti poiefter-

ni di. Caritd: verfa il Pro
daquiapoco. - .- . .
- 30, Vediamo ora unitamente, comé. fi
hanno da fare tutei quelti Atti, de’ quali

1mo ne parleremo

abbiamo parlato, - -

Atto di* Fede 5y ( Dio mioy pexshe Voi:
9 chie fiete - Veritd. infallibile , avete rive-
# Jato_-alla. Chiefa Ja iverita -della. Fe-
s de, io credo.tutto quello, che la Chie-
s fa mi propone a credere, e (peciajmen.

s te credo, che Voi fiete il mio Dio, .

s» Creatore, e Signore del tutto,. che per
-y 'URA eternitd premiate i Giuti col Para-.
o difo, e caltigate i Pgccatorii coll’- Infetx;
s N0. Credo, che. Vpi fiete Uao agll’
s 'Bffenza, ‘e Trino pelle Perfone, Pa-
« dre, Figlivolo, e Spirito Santo, tre Per-.
. fone, ed un folo Dio. Credo che lafe.
s condz Perfona, ciod il Figlivelo perfal.
» vare noi peccatori .fi ¢ fatt’Uomo, ¢
s -morto in Croce, ed @ riforto., ; -
.. Quefti fono i quattro Miftery principali,
che dobbiamo. credere di néceflitd di mez-
20, Facciamo_.anche ora I’ Atto di Fede

circa le veritd, che dobhiamo credere di.

neceffitd di precetto. . ( Io credoancora,.
» che Maria SS. ¢ ver(a: Madre di Dio,.
- ’3 . el

& - 'ﬁh

‘..
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Dell Otaziont, o fiz Preghiera. -

32 A - Vvertiamo di_pid . all’ obbligo, -
. L'\ che abbiamd-di raccomindarci @
Dio, -affinche ci dia. I ajuto ggvincer le
temtazionj , e perfeverare in f# Grazia.

~ La grazia'della perfeveranza finale--da noi
non pud meritarfi 4 come ha dichiatato il
Concilio -di ‘Freato. € Seff. 6.c.13/) ;ella &
wa doo, - che Iddio lo di gratnicamente'a
chi gli piace, ma certamente lo dd, a chi
ce_lo domanda. con umiltk, e confidenza.
Dicono comunemente i - Teologi . che !’ Ora-

- zione, ciod il raecomapdarfi-a Dioé :
fario ad ognumo di neceffitd di meizo 5 vie-

- nea dire, che chi.non prega, ¢ impoffibi- *

le che perfeveri in Grazia , e fi falvi, .gn-

L
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Del Decalvga ~Parte 1. “G&po L 7
diconoy, chie commetterebbe colpa grave 5
~ chi per un mefe: muero lafctalfe din racco- -
mandar§, 3 dio. - -

"33« Lkbgnore defidera i daici kfuegm
zte, ma :vpole .¢he-ce le damandiamios Qs: -

guiiiwir, accipit. Matth 7.8, -

;. pavet Qmnis , - viene a dire
cheuoehg - Peocatore ¢he cerca: le gra=
zie; le ottiene .da Dio. Ommis’,. dice I’
Autore dell’ Oggra imperfetta, five jufbus,
Jive peccator . E’ vero, che 1! Peccatore &
indegno di grazie, ma dice S. Todimafo,
che la .viith.delis Preghiera non fta fonda--
tafulla dignitd di chi prega, ma fulia mi.
fericordia e fedeltd di Dio. Egli ha pro.
mefla: Cercate, e riceverete : Petite, ¢
accipiétis. Jo. 16, 24. Quefta é Parola dl.
Dio, non pud mancare.

34. Bifogna natar nondimeno, chequeﬁa
promeﬂa fta fatta folamente per: le grazie
fpiritnali , ma non gid per le temporali .
Malte. volte i beni_temporali,. come fono
le robbe, gl anorp, la tamé del £atpoy
il Signore lr nega, perche ci ama, preve- -
dendo che tali bem ci nuocerebbero all’ A-
nima, e percid ce.li nega. Oade quando.
gli cerchiamo quefte grazie temporali, bifo-
goa che le cerchiamo con raﬂagnazlone, ]
condizione, fe ci hannoda. giovare all’A.'-
nima, altrimenti ‘il Signore non ce.le con-
cedera. Ma i beni {pirituali per I’ Anima |
dobbiamo cercarli affolutamente fenza con-
dizione , ma con Confidenza’, con Umﬂ-
ti, e con Perfeveranza.

35 Con Confidenza . Credite guia acci-
. C s pie.

»



98 Del Primo Precetto .
Rittis, €. evénient vobis, dice Gesd Crifto:
Marc. 11, 24.:Con Umilta .. Deus fuperbis:
vefiftit , humilibus autem dat &retiam . fac.
4. 6. Con Perfeveranza, le grazie che ci
gnano per glungere .afalvacfi:, fonomil-
le: ha-da effere unacatena di grazie, che
< ha da fare Dios ora a quefta: catena di
grazie, bifogna che. carrifponda per parte
noflra un®altra catega di preghire : fe cefe
fano. le nofire preghiere, cefleranno ghi a..
juti di’ Dio,, e mon i falveremo .. Onde.
lecom® noi contingamerite. fiamo, tenta
ti- ad offender. Bio, cosl bifogna; che. o
tinuameate lo. preghiamo ad- zjatarci. Bi~
fogna.- che fempre facciamo i Pezzenti ap-
peello Dio, dicendo. fempre - Signore ax
jutami y-Signote afiftimi, tienimi le.. Ma-
ni fopra, dammi |a fﬁtﬁvemu y dama
mi I Amore tuo., E bifoga che comin-
. €lamo. a. far ciy, fubito che la mattina,
ci leviamo. da letto, € cosl poi. fegaitiamo.
2 farlo nella giornata quando fenttamo la
Mefla ,, -quando. facciamo la. Vifita, ol :Ss
S#gramento , prima di andare aletto la fe-
1, e fpecialmente quando- vengono. le ten-
tazioni, fubito : Dio mjo ajutami, Madre.
é Dio afutami:_ In fopma fe ci vogliamo:
falvare , ¢ nece(lario, che. teniamo. fempre-
bocca aperta a pregar Gesiy Crifto', e
la Madre toltra Maria, -che ottiene dal
Figlio quanto, vaole .. o

6 V.
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36. T 7 Amere verfo Dio- va 'onito colf”
- K4 amore verfo:il proffimo: Qz;ﬂff-
. ity FratremY%m , (cvif-
£'S. Giovamni“Ep. 1.'c. 4. v, 21, Chinon
gma il Proffimo, neppure ama Dio, La
Caritd non pery & ordinata . Iddio. dobbia-
- mo amerte fovra ogni cofa. Il Proffimo.
. pol dobbiamo amarlo come nof’ ftefi, £i-
~cur te ipfum'; comiemol Qefli, ma nonmi
.. di noi fteffi; onde noa fiam tenati a pre-
" ferire’il bene del Proflimo -al bene noltro,
. fe non quando il ' bene del -Proflimo & di
ordine maggiore al noftro bene , e quando

~ Del Decalogy; Pabe 1. Cap. 1. 39

.

- il Proflimo Ra in ngceffich eftrema. L’ or-

dine de*beni & quefto: Prima & la vita
fpirituale dell’ Anima, poi la vira tempc
rale del corpo, poi la fama, e poi la rod
ba.' Siccht quando il Proffimo {ta-in ne-
ceffitd e@rema, “Gamo ‘tenuti. preferire il-
bene del proffimo, ch’¢ diordine maggic-
re, ciod la fuafalute fpiritvale alla mofira
vita temporale, la vita fua alla fama no-
fira, e lafama fua alle noftre robe”. Ma,
«<ome bo détto, folamente qulapdo. it Proffi-
- mo fta in neceffitd eftremu’, Wtrimenti non’
- fiamo,tenuti a preferire. il béne del Profli- -
mo, ancarcke- fta d ordine maggjore; on-
de’ fe uno fofle ingivflamente affalito da un
altro, che vuole ucciderlo, ben pud difen-
derfi (fe non vi & a[tg n;odo) cm:j'ucgz.
o - ;T era
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- Nirra[’autore deila Bibliotecai de* Parban:
<hi, chevi erano due Newiti che G odia-
vano : ftando perd merendauno, di efli, il
Confeflore: volle, che fi riconciliafle- col.
Nemico. L’Infermo. accowfenti. Venng L
‘altro, e-fecero. pace ; ma coftui partenda:
‘daliacamera dell’ [ofermo, diffex Ors 4/~

va B farln pacey or che mon gud ven~
. I, Moribando. I"intefe, e rif-.

e ‘i’ fano, ben vedrails vendetta.

Ma fu tsom la rabbia, che aliora con-

. tepl;, che ‘tra poco. fpird; e adempi la
vendetta,” perché¢ mentre il Nemico ftava:
nella piazza, appatve uw’ Ombra terribi«

. le'cow una mazza di ferra slia mino, e

- gli diffe:” Ola fon. venuto a for Ia ven.:
dettay ¢ giacch® fiamo JRati inimiti in vi-

ta'y voghio che fiamo inimici in eterno adb

- Inferno ; e cosl dicendo con quella mazza

. gl obblihi damquc el precett
.. 30. Fra gli obblighi: danque del precetro

- della ‘Carita queftq & imimo di amare

~ totti i woftri Proffimi can amore , non
fola interno, ma ancoraelterno; onde fia.
o tenuti &’ afare col Proflimo, ancorche
noftro nemico, tutti i fegni comuyni di be-
‘mevolenza, che uliamo cogli altri noltri, A-

_ mici. Siamtenuti a render loro il faluto,

. .?tt:and*o effi ci falotano; e parlando de’ no-

ri Supetiori , a altrt di_miglior condizione
della noltrs, dobbiame prevenirlinel faluto.

Anzi benché taluno mi foffe eguale, ed ia

fenza grave incomodo-poffo falutarlo, e cosi

liberarlo dali’odio ché . mi porta, io fena
obbiigato a farlo. Di pid fe taluge ha. ri-.
« i . [qc4724 2




Del Decalogo. Parte 1..Gap.1. 63 -
<évuto quql'chg'iaiinrias o ferita , edicefle,’
ch’egli perdosa al fuo. Offenfore ;. ma pot
non vuole fargli la remiffione , dicedidle of-
fer bene che (aud ' caftigati. i malfattos
difficilmente. I affolverti , perch. difheil-
mente poffo. perfoadérmi. (fe non vi fofi:
fero altre giulté caufe che, lofenfaffeca ).
ch¥eghi fia; libero, dal’delideriv}-della .ven~.

40. Il fecondo. obbligo. col preflimo. &di
fargli-1a Limofina, quando. egli &-povero,
{pecialmente fe & vergognofo , e moi poffia-

- mo farceta. Qwvd: ftgerej}",. date eleemofs-
nam, & precetro. di Ges' Crifto Lge.-11s.
41.. Bifogona - perd, diftinguere, quando’ il
Povero. fia in. neceffitd élirema della vita,
allora fiam: tenuti di foccorrerlo. coi. beni ,

" ¢he fono fuperflai alla vita noffra, ciod che
pon fon. neceffar) “per mantenerci la vita.
Quando. poi il Proffimo (ta in -peceffitd .
grave, allora fiam: tennti. 3 fovveairio folo
coi beni. {pperfini al noftro ftaro. Oh quami
beni: ci apporta il -foccorrere i Paveri ! dif-
fe I>Arcapgelo Raffacle a. Tobid s Eleemo..
fina_a. morte. liberat , & ipfa eft que pur-
&ar peccata, © facit invenire mifericor-
diam y & vitam grernam . Tob. 12. 9. SiGe.

- ch& - la limofina libera dalla. -morte -5 in-.
~ tende-dalla marte eterna, perchdalla tem..

porale. tutii -debbiamo. foggiacere :. purga-

Aa” peceariy ciod ci- ottiene gli:ajuri Divioi

per purgarci da’ peccati : e fa ritrovare iz
mifericordia , e lavita eterna o perché Dio

p:r la mifericordia che noi ufiamo col Prof-

tmo, (i muove ad ufarci\mifericorc_i?, e
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_ 8 donarci il. Paradifo. Dice’ S. Ambrogio .
(de Tob. cap. 16. ): Faneratur Dowino,
qui miferetur pauperis .. Quando altro non
poffiamo , - almeno foccorriamo il Proflimo-
con raccomandario-a -Dio. Non. abbiama,
chedargli, dlmeno diciamo un .4ve Maris.
per I’ Anima fua. - S

‘41. Si. narra nella Vita di S, Francefco.
Saverio, che un giorno il Santo. domandd -
a ‘Pietro Veglio benefante. un maritaggio
per -una - Zittella, che ftava in . pegicolo ,:
Pictro-tava giocapdo agli fcacchi, onde per -
ifcherzo gli rifpofe : .Ma come voglio darvi .
1/ mio, mentre mi affatico per guadagnare
P altrus?} Ma (-poi foggiunfe ) eccovi la
chiauve de’ danariy andate e prendete quanto.
wolere. Il Sapto prefe _300. feudi, e poi-
diffe al’ Amico.: Pietroy fappi che Dio ba
gradiva_la voftra limefinay o vi prometo

- da [ua partey che in wvita duvrete [empre
beni da viver ‘comodamente ;. e prima, di.
morire 5 accidech® - vi apparecchiste alla
mortey ~ne ticeverete § avvifo con fapervs -
amarg il vino. E cosi.avvenne, un-gior-
no il vioo a Pietro.gli feppe amaro ?pd’
egli fubito fi difpofe a morire, e cos} ece
una felice vita, ed una-felice morte. La
limofina dungue ci fa ritrovare la Divina
mifericordia , facit invenire.mifericordiam >
¢ intende. ritrovar mifericordia per li pec-
cati fatti, nan gid per peccare impunemen-
te; altrimenti , dice S. Agoftino ; coluj che
volefe quafi carrompere colla fua limofina
la- Divipa Giuftizia con tutta la limofina
fi dannera, e proverala Giultizia .Dlytlrlqa.

o . T 4%

/






48 ' .Del Primo Przserts.
ifis. Marth, 23. 49, Dicea $. ‘Maria
Meddalena de’-Pazii’, e’ ella pike gradivar
. di effere impiegatd i ajaté. del Proffimo,. .
~ ¢lie di ftare. in eftali onita con Dio; e ne
recada quelta ‘ragione : Owuando io (dicea)
Jo in" fi 4 Dio ajutd me; -ma quantio.
‘so fta ajutands # Proffime’; io' ajuto Dids
Onde ferive S.. Cipriano, che ‘chi foccorra
I ‘gtb offiti ) in certo ‘mado, fa che Dia
gl 4 ‘tenda débitare Dvsdin computardsbi-
" torem . S. Cypr. de. éleem. Voglho. 2 quetta
propofito nartarvi un g:ande. atto. dicarit o
 che fece S. Didimo vérfo il Proffira , cak
me ‘fi legge mnelliftoria. Eoclefialtical -Sa
Teodora Verging'’i ,:mzzdemgwém
fara’ mandita: dal ™ iive- ad o Lupaeas
re, luogo Bclit Donte  pubblictie .- Andh
jvi S Diditio’ a rittovarla, "¢ 1¢ &ifld-in
. comparirle avanti:: Tecddre , Hom’ temiers
- ,,tlrw}’glltrégﬂf da- me ,*r&;gh}-iio" fon i’:ﬁrﬁ«
to'a falvdrts {onore ; prendits le mis vefit,
e dammer bie'e cosd feinai: ‘ﬁbérq'-ib.ii
: gu;(b“' ik E cosl avienne: S, Tieodot
veftita' colle vefti di Soldato: “ufc) liberaa
 mngeda gel, fuogo infame ;. fv?f'ch'ggg“
 gonbféinta’y & Didime ivi timafe. fta.
da,:ﬁonha; ‘Ondéil fanto Giovine fu fubita
- condannato. a morte dal Tiranno; ma fa-
puto..cid. poi_da S, Teodora, fe ne anddy
;lla aS }?!&Hﬂ} ,Ie' iediﬂe' 2 To, ha doson-
entitny che mi_[alvaljt & gnore s ha non B
che wi toglieli. la. voreng ‘del_ Mamgfo'?
%{‘:eﬂo, tocce & me fe th Dai presefo di ru-
armelo , tu ' hai ingannate . I’ Giudiee
feqtégdo quefta fanta coniefa, condann
. ama




- Del Decslogs. Pavie L. Cap.1. 67
smbeduz a perdere la tefla ed gmbeduceb-
“bero il contento dii morire Mastiri pee:
,Gcsbv(lnﬂn; SRS v‘%~ ol
- 4. Il quinto.obbligo:della Caritd. ¢ di
dar buon efempio, ¢ ‘non- dare Scandakaal
Proflimo, Lo..Scandalo. fi.-definifce’s. i
63:;@;—; ;’qz){a&um,zt!mr reflum. pu{asng;dy .
teve: tmT' 4 Uil detto ;. 0 Pure./ue’ SZIORg
. gu.gau&: Proflimo @ peccare .. Lo-Saa
dals pud efler Digecta, ¢d {ndireto «.Di-
eerto , quando ‘talurio apgoftatamente intea-
de d"indurre iL Prollime a peccare’. Iudi-
_ retto poi,oquanda uno col parlare,. o col
foo -mal efempia indyce. aliri al males, Ma:
“tanto. L uno.,: quanta |’ altso. &peccatq.og.
tale,. fempgeche < induce il Roofime &
eommettere: quaiche colpa: grave. Vi in
- oftre. fo"Srandale, che & chiama d¢’ Pulil.
}i, e lo Scandalo Farifaire. Le Scandala.
ar pufilli, & quando upo fa_qualche azio-
ve buoma- o indifferente, edil Profimo per
1a fua;: debolez7a ne prends occalione. di peca
care :per. efempia una: Giavane fa, the ane
dando. slaChiels ; o al.ginrdigo . ivi I at-
tewde " Womo: diffoluto , che wi fa. mali -
penfieri ; quefta ¢ obbligata, fe pud fenza
grave incomoado, a kevar I’ occalione con
aftenerfi- di. andare. a tal luago, Ma per
quagta tempo ? per fempre? mo., perguan-
tordetea la Criftiana prudenze ;  altrimen.-
ti {asbhe; grave. 1*incomodo, ed a cid non.
: obbliga la c&tit{g Lo Scandalo poj Farifai-
co & di eglore,"ehe vogliono. fcandalizzarfi
di qualche ‘azione fenza ragione, ma folo
pec propria madizia; e q;xeﬁo’Scandralonog
: - 1amQ,




68 -~ Del Primw Precette.
fiamo.tenbti-a levatlo, -perche quefto ‘nok
¢ vero Scandslo, ' Mot T T f
- 45. 1l vero”Scandalo poi-& ?'&;e!lo-, che
danno c¢oloro; i quali '( ‘come fi:dice ) pi--
glianoy e portano, "Sentono che uao dick
: !p:lle di vl;:n aklrxb" e !;:ito vango a rife-

rivlo a-quell” altro :. -ondepoi: ne 'v'enﬁgno.
odj; e riflé. Di totti ‘qhelli peeoati effi ne
tango-da- dav-epuro a-Dio per lo feandale
dilo./Eebd ik &d il beld> avertimento dello -
. Spirito Santo ' Audifti verbum . adverfus
proximum tuwm commoriatur in e . Evclis
:? to, Hai udito parlare uno contra diun
dlerq? quel che hat intefo, fa che. muoja
" in té, € pon lo.dire a niwno . Altri ' poi
‘poreatto imbafciate di amoreaqualche Ma« -
titata, o Zitrellay ma fenza fine di matri-
monio .- Aftri fanno I officio - proptio- del
Demdnio di tentare pofitivamente il Prof-

- fimo a qualche -peccato. Atltri ginngono fia

no ad ipfegnare -il.peccato, o il medo di
- arrivape-&-fatio; cofa -che non 'la fr nep4
puig»it D ). - Al poi ( e gpefto &
uho -{candaf: ordinario )- parlano- difonelta-
meate. avanti a Donne; avanti-a’ Giovani,
ed alle volte :anche avanti-a-poveri Fanciole
li ipnoceati; ed oh qual ruina che fanno!
Scriffe” Gaglielmo . Paraido., che le- parole
ofcene fono fputi del Demonio,. che ucgin
dono I’ anime : :Sputa Diaboli mentes - ne<.
cantia. Uno proferird, dice S, Bérnardo s -
una fola parole difomelta, e fard perdere,

molte Anime di’ coloro che la fentoto o
Unus loguitur, & urum_ verbum profers 5

© myltitudinis Animas wmjim.6 M e
o : : 4 [ 2
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“Del Denliogos Partd 1.:8p. 1. 69
" f#, Nz povéro chi di fesu i¢
Signore : Qui. autem [candali? i

- de pufiblis iftisy qui tn me. crovis
‘di¢ el y. ut fufpendatur mola afinatha;
do ejas, & demesgatuy % prefusdivn:
Math, 1'8.;65% luaft)t;r peras
‘per no,. il quale fofle. gifsixc
una .pietra a molino ligata ' collo? °F
cosi .par che il Vangelo. dica effervi: &:ﬁi
fperanza di falute per colyi, che di-fean-
g’gfo. Sajgf-séﬁ(giovm Gg}:’oﬁolm? y cheit
gnore pil. preflo - compatifce altri peccati

feandalo.

pit gravi;-.ma non- queflo dello fear :
Come ! dice Dio, non feietontewto’di-of-
*fendermi. tu, che yuoi- tirare anche “gli-al-
tri ad offendermi’. Si narra nello Specchio
degli -Efemnpj; che Gesh Crifto difle una
volta aduno Scandalofo : Malediste, t4 cons
tempfifti ‘gmt ego fangwine -acguifivi.
- 47 E. i avverta, che.peccano di fcan-
dalo anche quelle Donne, ché vanno im-
modefte col petto, o colle gambe fcoverte.
Quelli che recitano a commediiidiféncfie,
‘e maggiormeate quelli che le compongono .
I Pirtori, che dipingono figure ofcene ; ed

. anche que’ Capi di famielia, che tengono
tali - pitture in Cafa. Maggiormente poi

. gqusi- Padri, che-parlano olcecnamente, o
be&mmi Santt avanti-a- i fglic o -
quede. i che fanno -entrare in- Cafa,
dove fopsfe loro figlie ,  Giovani innamora-
ti, o Spefi, o altre _perfone fofpette , Di-
‘eono alcune Madri:. Ma jo non . fofpetto
wiente di male. Ed. io rifpondo , che bifos
81z fofpettarlo , altrimenti di tutti :pe_:cau

che



%o . Del Primp Precat?d:
‘th.e"fuccequm,,.m ‘hai .da darne copto 2

-48. V& hominl i 5 per guem feandalum
“wenit . Maith. 18. 7. Udite quélto fatco
orribile -accedito -nella Citd di Savoon
nell’ anno ‘1360. 1o ['ho letto nelle Croni-
chre -detPP.” Capputcitii, e viehe viferito
~ ancora dal P.:Ardha tom. 2. iftraza 4. %60
¥4 ‘fu und Datna maritata, che dopo uoa
mala ‘vita nonJafcisva +di feguite a dare
fcandalo, . La medéfitna fu alfalira da ua
‘accidente, ® sperdendo i Jenfi-, "vide- it ! i-
-gmore , chegid la_condamava all’ Inferno.
Tomd {s mifewd 'inde:, & nan faceva sltre
che -gridre dicendo s - Qime fon dannatay
for dannats. Vevne un Conteflote 2_con- -
fortarta’, ed ella rifpondeva: Che Confeffion
me! io fon dammasa; De volle corfeffarfis
Si accolld la figha a ‘dgﬂe,.s'mmo'-',jcd. al-
‘Jora ella pidy infurista le ‘difle: ‘4hi male
dettay, the ‘per “te wncbra wmi damivy mene
ve per m ‘tuo "bo .dato feanidalongli al-
ari. E .cid a vifta- i ‘tutei, P alzaro.
¢ i Demon;j ‘in aria Goo-alle travi, e poi
la sbatrerono-aterrs- ton'un ‘cdlpo terribile ,
ed alora la difgraziata fpird, | R
- 49.~Narra I’ Autore delia B blioteca per
& Pavrochi-"pag. 120. che 'uh. Giovinettoy,
effendofi - accornpaguato - con “va Giovane
‘feapehtrato , quefti gli-diede fcandilo y € gii
fe perdere - I'innocena . La maetina ap-
preflo » andando il figlinolo @ trguare - il
compagno et ‘andare-infemé alls Scuoka
fecondo il falito; it Padre di quelo ma:
compagao andd alla camera ove dormia
. va



- Dfl Dmﬂn Pﬂ” g & Io 7t <
‘va. per’ tiprenderld della fnam ¥y
ma aprendo la porta < intefe e ;da
ua- ombra ;fpaventdfa ‘con uha N0 .
to.: Acoofle ta Madre apri la ‘ﬁneﬂram‘. ,
videro il milero figlio, che Ttava |
nella fponda del letto colfa tafta it B
nerv toine un carbone; e mmzom n- .
ghi Tegni @i fuoco. Seppero poi dal Giovi.
petto lofcandalo datogli ‘nel ‘giorno avanti ,
e cosl i avvidero del calhge dato all‘ mfe‘
lice-lor figlio- -

so. Dungue; chi ha dato feandalo hon :
ba fpera di falvarfi? No, la ,
ricordia di Dio & grandé;: mp chi_ha dam
fcandalo ; bifogna the me faccia gran peni-
ten&a. e e ‘domandi fempre perdono a
e bifogna di phy, che rimed; allo
fean&alo dato con dar buon efempio, con
fmkmme :Sagramenu, ‘e far vita divota,
aimondo., Penfapdo ‘di ‘aver dato fcan-
dalo con ‘aver difluafo uno dalla vocazione
Religitfa, lafid il Mondo, fece effo
Religiofo Domenicano. .- a
sT.. Nidgea il Cardinal di. Vi 0, clie
‘'una Giovane perfepuitata da un Ubmo i~
nunomo degli otchi i 1e|, G cavd glioc-
chi, e glicli mandd ; disendo: Prenditi gli
~ocvhi 5 e yion )eafegmmnm pin, Un’altra
‘Giavabe § taglid il nalo, e le labbra’ ge
non- éfler pid zema{aﬂagh mioi. S. Eu-
frafia ten¥ata ‘da ‘wm Soldato gli diffe s
- sumi lafci:y woglio -.infegnarti il jcguto 5:
certe exbey con cui mon avrai pig timore df
offer ofzﬁ; dalle fpade. E di ¢d gli offerd
I efpmeuza fovn del. fup collo, 1§nde i



- R Pritho Pretetso. © . .
* Soldatoy credendo che il fegreto la prefer-
vaffe, - gli diede an gran colpo colla” fcias
bla, e letaglid la retts.Vedere! che han
fatto quefte fante Donne 3 per- levdre agai
soccafione-di feandalo. [
LR AR ST YA "4 PR | S
eV ) o T O IR T
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It

s2-NTJEL primo’ Precetto del- Decalogo
77 | N7 ¢ vieme anche impoito di offer-
. varé-la virtd defla Religione."Che cofa- &
Religione? & quella - virths che rendé- a
Plo-I"anore: che gli [ dee. E con.cid i
. comprende, anche I’ obbligo di:vénerare:ia

. Divia Madre, gli Angeli, ed i Santi’

8¢ quali dobbiemo_ venerare le Reliquie,

. ~ele f'a.gre‘{mmaginl,,iboiﬁhé-'in quelle non

gia veneriamo il . metallo, il legno, o la
~ ’tela delle Immagini, come -facevano gl

Jdolatri gma iSanti-che quelle Immagini

-ci.ra tano., A
v ¢37E' codtraria poi alla Religione 1a
“Superflizioney € V Irretigiofita« La Super.
fHimione &, quando fi da 2 Dio, oa' Saati
un culto falfo . come farebbe fe alcuno vo-
Yeffe adorarela Santa Vergineper Dioy -co-
me ficevano slcuni Ereticl ; , apuge voléf-
fe efponere alla veneraziong Reliquie felfe
de> S#tiei', © vere predicare. Miracoli falfi ;.
- E’Suopettizione -aprora, ¢, peccago -gravil-
fimo , il dare alle creature quel. che fi dee
4 Dio. Ovde la Superitizione contiene
Quattro «ovte diy peceats 5’ l’«ldahmDa;,;l'a

A T l_
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76 - Del Secondo Bfm“‘ S

. C.A PR ,'I".r S
' Del fgcoudo Preccm. L '
Nqn pcghm dmc dt Du M. -2
Uel 0 fecondo Pme:to mporta tra

-obblighi , dipon proferirebeftemmie
di non far giuramenti falfi, e di oﬂ‘eﬂar;

. 1 voti. Pacliamo dlﬁmnmezte di queth

" tre obbhghl e
- Y S AT
b Delh ‘Bm ,,-_,.
SR
R | SI ,oaora Dao olle lodl, e ccme org-.
: zioni+” fi. d1 onera poi- colle. beflem<.

“mie.. La beftemmia fi scommette ; qu:ndo fi:
-attribuifce sl ereatura qualche Artributdl
~ Divino,, comr%be om;’n:re i Demow
nio Sanw, Onmpplm, Saj ntqﬂino 5Ot
de pécca chi crede, che il Demopie fa ie
cofe .future' coptingenti:, - come - 1 numerit
della Beneficiata, che. avtanto . da uftire .-
Le cofe future le fa Dio folo ;.il Demo-
_nio folamente pud fapere le- coler efterna.
mente giy aww, » € folamente -pubd conr-.
ghietturare dal e cofe prefeati quaiche sv-:
venimento futuro, Dl pill la beftetnibit &8
commetie , quando ki atribuifce & on
quakche cofa, ch’¢ 4 ingiuria a Bio-, co-
mwe il dire ( patlasdo di Dio ) che fa
- maledetto, o malabbia (volgarmeate marn.
mrggm ) o pure nl dire , Adtfpmo di Il)lm .

'S
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78 . DelSevovdo. Pyvrerss’
wgma,,ds Die o giérimo-iiDin ;e purobi bk
no Lreatures.p cul nfpteade <onmeodo
[fpeciale [a Potenza, & la~ Grandezza di
Dio ,.comg farebbe- maledire il Ciolo , "0 1
Anima umana , come fi & degro-. di- fovra’,.
E. lo (tefio. firebbe’, -fe. uno. malediceffe: at
Mando ;- {¢ non 1nteudaﬁe ivalediz: folamen-.
te mem gittive 3 come invendeva S

v % :»Mndmmwmwgw Pof-
'l!.f CAR I 0. SLI o [N S §

Neppire: ébeﬁem:ma 5 f& uao. beftania
7 muﬂe» in. geperale’ la: Fede. di-un altrog
furché non.vi aggiuaga qualche altra.pare-
fagra, come :dicendo. da Rede:- Crifitana

Ia Fede: Saneq nti fi

sepeichdralndroent %a-
“‘tendera la fek umana, o. vfa lrpfggu&‘

&mle; P

5. Cosl. - neppure é‘be&emmu mdudim
i Morzi's, purché. nge.vi Faggiuaga, o:don
? mtenda. d: ‘maledire i Morti Santi ;0 fla
de’ ko m La« ragcgnepoi PETs
¢ gy ‘ -grave i,
-~'.;__" e, Morbi: eml«xh generale - &;; pecx
i WM«:’{M fe terming: privaes.
juala splbroc man: figatficz ;- abes Hon
fhi: privag 4l vita.. Tant plﬁdlt“hp‘h
, oMarti, partando pet &mﬁ ‘fiferd
‘ Iee all’; Amme, me proprigmente a: Corpi'.
~megtre;i . Corpi ifolamente mubjgno , ma.

pon le Anime. Aggiunzos Se fi; ma

va: Uompo- ghe yive, & derto. che 'qué

ne. il Coppas: I Anima, epurem%pw- '

catg -grave il maledirlo vurch& non. fe-git

- deﬁésmeumm lama’ledmoue siosl imae
ymaziane > dux gh fi ‘manda ; coslvllicona,
’ £ Comli
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80 . Del Sweondo . Pesiages” .
Siffime determingtur ;. ném fve’ decerming
txr s guod fis ibi mortale, & non*fis., mas-
saliter poccebic comtraficiens e PL 2 tin,.
1. e 31§28, Ed io altro :lug‘igo parianc
do il Santo di-qualche azione . de Pepiteg-
te; laquale noncofli al Confeflore che Ga°
colpa: grave , -dice: §i werd ( € or )
nmon poreft clare. percipere s utrum .t woors
1ake, mon videtur-eunc ... ut* Wh facisé
cb»f_’n‘emiam de monali:s Part: 2: tit, qu
- Capi 5. Del reéfto it maledire:i Morti ¢
peccato : abmeno & ipeci:a,to veniale, ¢ pik -
- @rave di akri veniali, Alcunj tengono fem-
-pre li M%qpi. inbocca. Che brotto vizio?

7 Kiamo:: qualche dola. delf’enor.
mitk, che (d. contlene’; ogai verd:

bellemia , eofne fi ¢ fpidgata di foprass -
Iddio erdind nell’ 4ntica; legge;.‘the opmi
Beftemmiatore fofle feaceiate dalla Citrd, -
-e dal Campo, e dapidato da- tutto. il Po-
~ polo: Edug blafphemum extra vafbray Gn
dapidet enm wniverfus popubus. Lev. 24.

: &. In Venezia nonha.malip tempo; che

meia ,-fu mandato a.
,?v}fng dentro:.la -“‘;g _
HE-SEEHICY 12 SInguay © POL :i0e
Net:R .8 Napoli-anche al pre<
fente alla beftemmia. vi. ¢ ld. pena impofia
dal Re di effer fegnato in fronte: col. ferra -
infocato, €. poi d’effermandato in galdra s .
ma non fi‘vede poftaimolto in ey p&.
ch2 poi non fi- trevano teflimon; . chiill
gliono: dopo&i!)poqnfpmmml.;ihh
poacre lubéftemmia intefa fplamente. per o

dio contrs chi ¥ baidettay:isen Tvp Jg:e;; _~
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82 . D ; Secando Repoamo”. : :
te ﬁJon veduti ' puniti da. Dio-d beﬁ-.»
miatori ! In quefio Regno di Napoli -uno

che aveabﬂbemmm‘ﬂ(:rwﬁﬂe. d’un cer=
to luogo ;- pifflando per avamei: quel: Crot
<ififlg., ;cdddé ivi-, .e reltd: mortadi- fubito ..
DAI%WL Vallo di. Novi . 0. di ‘Biand’y,
fiau -molti anoi-fofo- (edbo parfata. iecan.
' .ok %govd ) un. cevto. Caleffiere paf-.
fandm per-quél Vialo beftemmid aa-. §a
 poofsrita <k’ cbha fe bellemmia , cadde melll
acqua 5 e pli andy la-fanga del Calefle ful,
colloy e cosi mori- in quel luoga,.affogato.
Ma jgin.qgucita’ vita alcun beftemmiatore--
Bon ‘fard caftigato,. .[dppia: che- mon. gli.
- yoangherd up- gran.. caltigdinell’ sicra-. . IL
Sigaore fe*. vadere ‘a.'S. Franceica; Romana.
3l .tormento fpeciale- ed orribile.,.che pasifs -
Jf.mo i Beﬁewmmen fovm, la hngua nell’

nferpo. .

ir. I"mclfa 'mio 5 fe w Ia mt&m hai
lolmo beftemmiare ; .procara ora. con tutte
Ie tue ferie di levarti queflo. vizio male-

:Che e ricavi da queta. maledetra
beﬂtmtma’ nop. ne ricavi guadagno 4. anzi
quelia .ti fa flarefempre: pezzente. Non ne.
icavi guflo 3 e ché guﬂo maici-pud- eflere |
ad. ingiuriare i Santi? Noa ne ricavi enox °
_ re, ma vituperio: tBeﬂcmmmocl fonqa'tag.
siati e -odiati -anche du pm lom che ba
fiemmiano. ;- -.

- 12: Sappi ‘<he  fo. son ti- kbm ow 8.
queﬁa . Mifliong .da quélio vizie, nom. te
" pe~ hbmrm $ill .- Queflo vizio crefee. copli
anai . peiche cogl . anm -erefcono i gmai,
cre(mo L mfermuag, e ceoﬁ trefcono- le

= im.







. Dcl Gmmmmu

5. TL Gnumnento & on’ invocazione
: del nome ¢i Dio in teflimonianza
della veritk , °che fi aflarike . E’ Giuramen.,

- -to, ‘fempre che fiaflerifce uas cofa, e B

dice: Per Dio,. o ger qual&eSm?, fews-
. fafa
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88 ' Del Seconilo. MI .

T carmd al Proflimo, tu vuoi- fare itn

un - pec-
cato grawlﬁmo e condanmarti tu Reﬂoalk’
Inferne? Cosi polcnfcono idelitti: i Te-
flimonj negano-quel che han vedsto,.i
Malfateomeﬂaao affoluti , e crefcono i furs
» gli omicidj , ‘e tanti altri mali. Se
: quelh foflero caﬁlgan, m ﬁ{ehnubhto
tanti delitei. y ob d!lG ,a
21, Génde pai M‘ P blgp
ramentoi Si toglie inpid modi, coll’ Iméc
taziome ifpenfa- o Gommutaziowe , -
¢ colla illlaﬂ zione. Eper 1. fitoglie coll?
Irritazivhe , 'quefla. firpud fare:da ognuno,-
che-ha 1a poteftd domisaties, come Pa.
dre, Mamo,\'vﬁav “Poelwoy! Badelisy
e per far queln Brritaziowe ‘mon- vi blfa\-
gna caufa.:Per 2. colla Difpenfs , 0. Coms-
mstazient. in altraopera, e guefta
- fao:Commumnzione pud. farfidal Papa, o
~#8l Veftovo, ma vi bilogna ia gjulta caus
{a. Per 3.-colls Riaffazione, e gucﬁa pod
farfi da’ efeow, eda tattigli altur.hehn.
Ro la facolti Eplfcopale. R
§ nL .~
Del Voto.

!m l’obblxgo del Voto ho podn
da-atvertive al-Popolo 5 che
;ifiebboub faperfi dnfmtiﬁ y:fchsé mia;co.
e appartengond'a faperli da’ Superioti, ©
da’ Confeflori. Che ¢ofa ¢ Voto? E* una
promefla fmc & Dios Aeliberatay & unbes
ne poﬂifde, e migliore; Per.1, & dice Pro<
, wel-

¢

{.






tsfare pnmas" le ce& 'dv o ligo 52 paik

di.orera déivozton
. bm dx qualcite Voto flttb s émtn chﬁm
1 adempis , .ma-in. rigore ‘noun: & teguto: 3,
foddisfarto .. Allineontea. chi-¢. certo del
Vetoyiei nonScertoidbaverlp adempitos &
seamg afo :s(aﬂo,pcodt& auora poﬂi(f
. b Smudu» bnimm@tm. wpg .
ddfeﬁlec"dbwsbxﬁ; parQUANLO tEMa
1A' tima:, ghe :pecehit -mortalments- a0,
foddasfacendoloi Diconamolti Domm s she
fe lo:; d:ﬁ'enfca«per .dae.aoni , o al -pip pad
tre  commet w?,ﬁtu (A, S'Ante -
des qummw sﬂ&q\n.lche cofi'righ
perpetua,y 798¢ 3" tepPO 5 : vifirdve
‘ot Samedarip 5 di 3 mdtwdeeﬁn iy e
fimift dlanqua il Moto:e di-cofa pers
petud,, dicono "the dlora pem mvemh—

‘te,félordxﬁevm”d\e per. {ei mefi , Ma/ |

. civity sprego.’ tuttl, & Ipemhﬁenw le
nne ‘(-ordinariaip dg:ewrhndo ).a no-
ﬁﬂﬂ fare pil. - Voii i $i4anno: tanti: Vom, epol =
ano:atu i, esnen
; %\pﬂm{o ‘& Dio iqudichie
“hon: fite Vot , ma fatene propdfita
:M obbl{go E. chri mai vede’y cbe-dife
ficilmente. adempxré. qualche NVoto git+ fw.
tox,wﬁanh faccia commutare dab. R &

» 00

 'dhsgualchie Gonfeliore 4 al quale. Hol ef,.

covo ha dita quelta facoltd « - ,%
. &‘nbbllg&/dd oto?
’ Par 4. Ak toghb azfone-de s mde

“tericy cigd. quandd vx concorre” qualch:s:t.
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1

ef Spawilh Pesottéo " |
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7 Del Terzo Preceto.

C = . Samificare le F:ﬂ:f. L

. f. f"\Uefto' Precetts importa due obbtis

' ﬁn , il primo di aftenerfi dalle o-
_pere YSrvili im fotte le Domeni¢he:, ¢ Fe-
fte c ' fa Mef-
'fa in tali giorni. Nell’ antica Legge la Fo-
{ta era il Sabaté , mma gli® Apoftoli poi I
‘hanno_mutata_nella Domenica, giorno per’
altro fantificato pid 'voi%daﬂl’)io » COmMeno-
t S, Leone, poichd nél glorno di' Domé-.
nica fu creato il Moando, riforfe Gesh Crit
‘fto, ‘e difcefé lo Spirito “Santo fovra %ll
. Apoftoli. Queto Precetto di fantificar I8
Fefta,, dice S; Tommafo ( 2. % 4 122.
‘4. 4. ad 1. € 4. ) colla comune de’ Dot-
tori , che in quanto all’ obbligo di- onorare
Dio ‘conr gualche culto in-algun_teémpo del-

. 1a vita ( Quantam ad hoc quod_homo dep:
(& , g 1706 94 ”f“;'

‘tet, aliquod tempus vite [uz_ad vaca
"divinis )¢ morale; in modo ¢he da tutei
‘dee offervarfi per obbligo natarale: ma &
Cerimopialé in quanto ai- giorai’determi- -
‘nati: Céremoniale vero, guantim hoc prie< -
cepio determinatur [peciale tempus: E co-
¥ Cerimoniale , ora "¢ cefPita'la’ Leg-
%g"jhntica‘, piti non obbliga™ Sicehd all’ of-
férvanza delle Fefle noi fiary' tenutt pérto
_preeetto- della‘Chief , “1& quale b “detert.
;?ia:ti i giorni, i quali -vuole ehe:fiene
¢ i precetto . R . B
" » Ora
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Dd&’o&&im di aﬂ?iurf Jdlv
Operc madz. el

Hognadlih re tre farte dl Opep
_te, Seryiliy. isberah e Comum.:
, Le ‘Opere Servili ,_come infegny S. Tom-
mafo ( 3. Sefir. Diff. 37. 9.2, 4. 5. ad7.
m{hmncnte fonp_ i peccati, ma letterals,

. WCR-



vel T orso Procasd>
: é parlando fono sguette - open, che
fogliono - -efercitarfi da foli Servi » Queltefi
chtamano enebra Ope'f dﬁ Corpe 5 € fono
il. fabUgicat‘é % cucirdy Javorare
i ferri, ﬁdjﬁq.m, igharms efimili-altre.
opére 5. ¢he rickiedono >fgtica deb cotpo -

ue?ce fon pfépri‘en# nté: Je-opere wigta>
‘te fih"dall antica, :Legge? Oiine: 0pus - fera
“pile non Facierrs in €0 Tiew;-23. 7. LeOd

3

. sere “Liberuli, higmate Opere d dell” Amma, .

on' quelle che G fanno talle Perloneidibes
e, “come forio 1é Rudiare y Tin fephare s
fno:me, ferivere,® fimili s equeftefowles

<ite in giorno di efta’, ancorchd: Aistacel>

fero per; qualehe: lacro. “Amir

- ya comuorlimamente Dot Jvupea
ré liberali il trafcrivete o fid i edprate le
ferirufe ; ‘perche & ol opers ‘sache: riguarda
g tﬁfuzxme ‘della” meti -figals
wmen @ﬂiimt;.; ke
fon ‘quelle “chee f1: T8k
d2 Set‘Vl\, ‘come 3 ,
“Or el PNFITE ol Ope!e §ervﬁ’y

fon proibite, 0 1i ‘le -Liberali’y e nep~

- pure lo Comuniy cgme dicono.i Dottori
con S. Tommaf 1 qusle ferive >"Opera
rgokalin ad fpmmaicm ‘Des cultum

P T - pameun W Fepvilia Hicun-
tuﬁﬁﬂ" qmmtum Proprie: pevtinent ad. Sers
vihges . in quantum werd funt tommuma
ruigs O Libris: fevvibhs mos difun=

1 080 % yualt. 122 2. 3 :ad 3. 'E ‘prima
il Santo ‘avex gid fpiepato,. che in: quefto.
Precetto. le- fole Opere: Serv»h stigtendeno:
Vﬁtate ‘Qide gon & proibito pet gloguaﬁu




oarizesry GOOGle
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- percid [i permette di mietere il grapo,;
<i. vendemmiage,. come amche di ‘racce-
ghiere le -biade, il Beno , le ulive;; le
caftagne, e limili altri fratti.per metterli
in {ficuro dal pericole di perderi. Cos ag«
che {i permattone-nella’ Felta quelle cole,
che fop neceflarie glornalmente allg vita
-umana, some I appareechiar le vivande , il

. raflertar ba Cafa, fcopare, fare i letti, e
fimili . Per v fcofa-Ja- Pietd , come fareb.
be il coltivite i campi-delle' Chicle. pove-~

. ¥e,@ pure fabbricarle- per limofina ; ma
ctbanlox‘gf e Ammetterfi , .r[elnon;va. %l& licen-
2a del Velcovo, o vero fe-non vi foffle una
grave-egd. at&gﬂf “neceflita “32: 4. fepla la
Parvisa della materia . Ma quale 1 flima
-effer materia grave in cid? Altri Dottori
dicono ‘efler lo fpavio di unlora, altri.la

- flendono fine. 2 %z,ore, Ma la parvitd di
materia- son _-i{cufa .dal- peccato venjale, .

quando non:vi & cawfa. = .

.~ 7..Alcani ne’giorni di lavore non..vo-
gliono faricare,, e polinon. i vergognano
nelle-Fefte. di fatjcare: le-mezze glornate,
e..cpliringoso anche . a-faticare. j figli, "
garzoni. Ms, Bai’re,ﬁdpio werj . Manon,

-qgni_povertd permette - il faticar la: Fefta .
Ha da ,eaﬂe,rg:g‘.gval-mertévq- estal necels;
¢-che: non-abbi twda viverty.a:latug
pmiglia: In :quel giotnoy fe nor - fatichi.
Del :relto ognuno-che vige colle fatithe,:
- & povero, ed -ha qoalche peceflitd, ma
~ quefta‘peceffitd non ifcufa- dal pegegto Ed

“aveertano 4 Figli', -che quandg At Padre co-

manda“lapq di faticar oella Fefta e?;\gt:':h‘

R

i
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tegge-di Dio, fzon fon™teniti, gd;,ubbi?i%e;

anzi peccano fe faticano. Sola tg potreb-,
bero effere fcufati, . fe noa vole o daticare
aveflero da patire un agra’ve .dagno, o al
1oeno un grave incomodo , perchd i Precetti

qella Chiefa non obbligano, guando vie

8rave incomodo in offervarli, I Garzoni
~poi_che fervono a tali Padroni, che gli
obbligano a faricar nella Felta, debbono

chiaramente rifpondere: Mg 0881 @ Fefta, :

fo_fon Criftiano, non voghio Satgcare .-

.1 Padroni li forzano con gravi ‘mipaccie
Ton tenuti effi per I’ avvenire a licenzjar(j
da loro con ritrovarfi altri Padroni, che
offervano la legge de® Criltiani, S
. 8. Udite come Iddio calliga coloro, che
faticano ‘nella Fefta; Nella Diocefi. di Fa-
0o li celebrava in un giorno Ia Fefta di S

rlo  Velcovo e Protettore di Fano, un’

Contadino fi pofe ad akare in quel giorno,
ed ioterrogato come non portafle rifpetto
alla Fefta di S. )rfo , rifpofe: se egli 2
Onfo,y 0 Jon uno, che ko bifogno di-pan‘e;
Cid detto, fubito G apd la terra, e ina
hié;xir'coq_':urto'l’aratro, ed i fuoi bovi®
%.d in quel luogo, che ora I chiama /4
Vills di Roffano, fi vedono ancora fegni
della voragine aperta . o -

"o Buon Uomo mio, che. penfi) nfi
forfe, che'quelle Tatiche che faj nella PE{L-
fla, ti hanno 'da follevare Ia fgarri , quel-
le faranno " per te caufla di maggior . mife.
ria. Senti gaeflo altro fatto :* Narrafy di
due Scarpari uno campava bene colla Fa-
wiglia, 1I’altre con t‘utg_j iche  fempre. fari-

- e Yol

\
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98  De 'I'ez%@ Precetto ’
cafle, anche nelle Felte, eflo ed i Figh #
morivano di fame. Un giorno, lagnandofi
“egli- coll’ altro . Scarpato . offervante della
Fefla, gli'diffes Amico come fai? Io fasi-
€0y ftento continuamentey e nom pofflo arvi-
ware a_vivers ! Colui gli rifpofe: 1o me /e
- fo ogni_masting con un Amico , the mi pro-
vede di turto, Replicd il primo: Fammi
conofcere’ guiefto tuo Amico cos} amorevole..
Quegli ce lo promife, ed una mattina lo
condufle, alla Chiefa, dove afcoltarono la
nta Meffa. * Ufkiti poi dalla Chiefa dide
it primo¥ E dov’e P Amico, che ti prove.
de? Rifpofe Paltro: E non. bai veduto Ge-
s» Crifto fopra P Altare? ae[lo 2 7 Ami-
oy the mi provede. E cosi Fratelli miei
intendiamo , che folo Dio, non il peccato
¢ quello che i provede ; e Dio provede
eolorc); che: offervapo fa ‘fua legge, non
coloro che la difprezzano. g
10. E’bene poi, che fappiano tutti { ma
molti gh lo fapranno ) che il Papa Bene-
detto- XIV. fin dall’ anno 1748, fuori delle
Domenjche 5 ¢ delle Fefte pitr folenni y nell’
altre Fefte ?emife pel Regno di Napoli,
e di Sicilia il poter faticare ‘chi vnole, e
- Jafcid folaniente I’ obbligd di fentire ]a Mef-
fa. Le Fefte poi eccettuate, nelle quali
non fi pud faticare, fono tutte le Domeni-
che,-e di pid # primo giorno di Natale,
il giorno della Circoncifione (ciod il primo
dell’ anno ), del?® Epifahia, dell’ Afcenfio.
ne, e del Corpe di Crifto: di piti 1€ cin-
gque Feftivity di Matia SS. ciot fa Conce-
* vione, la Nafcita, I Annunzmro:‘x)e s la
uri-
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Del \Decalogo . Parte 1. 4p. Iih
Purificszione , ¢ P:Affunzione, ®:pi la
Feftivita di S. Pietro 8., Paolo, e divep
4 .Saati g e del Padrone principale - di quae
dunque Cittd, © Paefe della Diocefi.

B
- DelP.cbbligo Wi affiftere alla.
Y fama Meffas o

. - YHe cofa & 1a Mefla? P §/.Saeri~ -
< N u ficioy <che fi offerifce alla Diving -
Maeflo: de/ Gorpo ¢ Sangue di . Gesi; Crifto
Joea le fpecie di pane e di vinos Pecfod-
disfare -2 queft’ obbligo’ fi ricercano. due <os
{e, f [orenzione, ¢ [iAutenzione . dn priv
'ma fuogo i ticerga: I Inrenzione , ciod .che:
1a-Perfona fintenda di fentir la Mefla, On~
-de ‘uon Toddisfa, <hi vi fa- prefente rane-
nuto per violenza, ‘0 vi ffa per veder la Thie-
fa , per wlpettar I’ Amico, o per altro fine
<he di Tenti? 1a Mefla. Ma {e uno afcol.
taffe -{a Mefla . per “divozione, :.credendo-
‘effer giorne Ui lavoro, e poi fapefle,. che
guello 2 giorno di Fefta, ¢-tenuto a - fen-
tirne un’altra? . No, perché balta aver a-
dempita I opera vomundata, benché nen
fiali avvertito a voler adempire #l precetto
della Meffa, . -
.12, In fecondo luogo. Ti ricerca I Asten.
zjone, tiod che Ma Perfona attenda gt Sa-
grificio .che i celebra. Quefta Attenzione
pei pod efler Efterna,.ed Interna. E* cer-
1o che non {oddisfa- all’obbligo, chi fents.
la Mecifa fen2a ¢ Attmélone. :FJ}xmn ca-

L

s
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, 102 DelTerzo Precettm. .
mente cominciava dall”Offertario .. Noudi-
. meno la fentenza migliore, e pid: comune
vuole, che: fia materiz grave il non affiltere:
dat principio fino sl Evangelio inclufiva--
mente . E*comune poi.la Tentenza, che:
non pecca gravemente , -chi jafcia_di- allifte-
‘re- dal principio fino. anche: dli”Epitola, o
pure a.quel che: fi dice- dopo la Comuni
-ge del: Sacerdote . Chi poi lafciaffe di aff=
‘flere- o alla Confagrazione ;- o _alla Comu-
nione del Sacerdotey,. ic dice. che: non: fod-
.disfa, perché tengo che "eflenza del -Sagri-
ficio. confifte cosi: mella Confagrazione,: ¢o-
me-»neg;a Comu‘nion,egg R ’d' o
. 13, Si meta per 3. efler- propofizione
wita da- Tapocenzo XI.. al- numero sgfqt‘lg
dire, .che foddisfa' ¢hi fente nello. fteflo tem-
po-due mezze ‘Meffe-da: due: diveNi: Sacer~
.doti- che celebeato .. Ma fe uno fentifle que-
fle due mezze Mefle in diverfo. tempo.,
- ciof mézza da un-_Sacerdete,. e mezza da
on altro > Molti. Dottori.. ammettano che:
. foddisferebbe , purche affila ( cosi fi. dee- in-
tendére ) alla- Confagrazione, ed:alla Co.
munjone» che fi fa dallo: fleffo Sacetdote,,
che celebra. C
. 16w Si-noti- per 3. che bem foddisfa all"
obbligo della Mefla, chi 1a. fentifle -(ando.
el Coro dietre I Aitar Maggiore, 0. pure
dietro: quakche pilafiro- della Chiefa ,. ed
aonche fuori della Chiefa , fenza neppur
vedere il ‘Sacerdote , purché: ftia unito el
Popolo, che fta dentro la Chiefdt, in mo-
do che almeno. per-mezzo i altri pofla
avvertire cib che fi fa nella Mefla .. Si
‘ ‘ 17. St
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104 Del Terzo Precetto
lefcenti, che non poflono andare alla Chje~
fa {enza grave pena, o timore di ricaderé ;
cosi anche Yono fcufati i fervi; che fion pof-
fono lafciar la Cafa de’ Padroni fenza inco-
modo grave de’ Padront, o proprio, fe per
cfempio temeflero o' efler licerziati lafciando
1a Cafa, e difficilmente poteffero poi trov
xe altro Padrone. ' S
' 19. Scufa anche la notabil lontananza
dalla Chiefa, come fe fofle diftante. per tre
miglia, fecondo dicono i Dottori ; e meno,
‘fe il tempo fofle nevofo, o piovofo, o la
Perfona foffe debole, o la' ftrada molto di-
fatrofa. Di pid fcufa 1a confnetudine de*
Paefi, di ngn ufeir di Cald pet alcin tem-
po dopo it parta., o 'dopo la morte di quak
ehe firetto Parente. Ma alcini non vanno
alta Chiefa, e poi vinmo ala piazzd ia
pubblico ; quefti fon’ fono feufati dajla Mef-
fa. Di pill akune Perfone poflono effere
. fcufate per non avere fe veftt, o T accom-
pagnamento decente per comparire nelfa
Chiefa; fe nondimeno vi & qualche Cap-~
pella rimota, o dove fi dice la Mefa all*
alba: ofcura, elte for tenute di apdarvi &
fentir fl;elblleeﬂ;: . C m R

20.. refto, Criftiani mrel, procura-
te di non mai lakiar la Mefla. ©h che
teforo & la Meffa per ognuno, che lafente
con divézione! Oltre le Tndulgenze "che vi
fono ¢ Tnnocenzo VI. conceffe tremila e
pid anmi d*Indbigenza in ogni Mefla che
fi afcelta ) fi‘ottengono grarie grandi, pol-
chd fi applicano , a chi ode la Meffa, i
fruti de'l-a'-Pa{ﬁo'neidi Gesix Criflo 3 '(n::!ve :
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fubito I awvifa che -afpettava,, mandd. I’al.
* w0 Paggio fallo. “accufatore’, per fape-
re che ft-er fattos arrivato che fu il mi.
fero, eflendo. egli il primo. che asrivafle,,
lu prefog, ¢ bruciate. vive .. Comparve: indL
il Paggio jnnocente, e riprefo.dal Prinici-
Pe, perché non aveffa. abhidito. . fubito ,. rif-
le: che G era. ferttnaia, enir la. Meffa .
&) Erincipt allora. pofio in: fofpetto-. della fal-
th; dell*accufa., ne prefe migliore informa-~
zione, e fcovrl I innocenza-del-Paggjo. di.

(< .« i o o

- 23. Ma diciamogqualche cofa. prima di fin
- mip-di parlare. di 6 ‘precatto ,. dell” abu.
o che famo. i, Grelbls i della Fefta.. Iddio.
ba itticviea. 1n Fgta, acciocchd noi.l’ onoria-.
£, e ¢i acguiffiamo. meriti per lo Paradifo.
€on-andare atla Congregazione , o alla Chie-
{2 a fentir-la Predica, a dire il Rofario,,
4 vifitare- il Ss.. Sacramento,, a. raccoman-.
darci. 3 Maria. Vergine , a’ Santi. Avvocati .
. Ma-tanti G fervong della: Fefta per pididifo-
norare Dio, e perfarfi pilemeriti per " Ig-
18rno. A che fi fervonn migiti: de’giorpi.del~
le Feflte? eccolo,, o. per-fire. contrafti erif-
- 'fe ( quanti. omicidj. fuccedono. in. glorno. di:
Fefta’ ): o per.fafe all”ampre , non. por-
‘tando rifpette. qeuu;.&aﬂwghlefu,;géﬁly
tra.ttenerlgef spezro ad nealivia a. far mali
penfieri, pgmarlapmfe @ mali. Com-.
pagni; o-per paflarfela: dentro) ung, taverna:
‘a- giocare, a beflemmiangs, e nbf_ﬂa.@?-
- '# . Tt Pareoco- fa la Predice, e quellia po-
fta:mon vogliono: fentir :la: Mefly del.. Pag
Taco, per-mom featir . la Predica... Lultus

o ani-
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cadono le Chiefe ! - come Gesd Crifto non
ci lafcia! ficconre avvenne unavolta. Narra
il Verme nella fua IGruzione, che in una
. €Chiefa, perché ivi i commetteano irriveren-
ze , mentre il-Sacerdote elevd la faata Ok
ftia,’ fifentl una voce orribile, che diffe : Po-
polos iomi parto. Imdedjatamente appreffo
fi vide I’ Oftia alzata ia atia in mezzo alla
Chiefa , “e replicd la- voce: Popolo, io mé
parto. Finalmente arrivata I’ Oitia al tetto,
di nuovo replicd1a voee: - Popoloy o mi pars.
to. Pof non fi vide pid, e fubito cadde la
Chiefa fovra tutto quel Popoloinfelice. Ah.
FrateHi -miei, come Dio <i pud. fopportares,
vedendo ‘che 3lla Chiefa, -dov™Egli. ci. "difs
penfd le grazie, not vi andiamro per. pid of
fenderlo »- R S !

25.. Prima_ di' terminare quelto -Precetto.
della Fefta, diciamo brevemente qualche co-
fa del Digiuno, che la fanta Chiefa- ci co-.
manda di offervare nelle Vigilie per onore-
delle Feftivitd.chele fieguonoy e nella Qua-
réfima per apparecchiarci alla. celebrazione.
dela fenta Pafqua. Nel Digiuno fon co-
mandate tre cofe: 1. 1" Aftinenza da” cibi:
proiditi = 2. 1”umica Comeftione , cioé- di
mangiare- uma fola volta il giorno: 3.il non-
definare prima dell”ora debita.. In quaato.
all” aftinenza fon- proibite le- carni, ed 1latri- -
cing, eccettoché in quei luoghi, ne’"qualivi.
¢ la' confuetudine di ‘cibarfi d¢ latticinj, e
deli*uova : ma cid " intende folo- per-le Vi-
gilie, perché in quanto alla- Quarefima ¢
cérto, che fon proibiti i Tatticin) per la Pro.
pof. 32.dannara da Aleffandro. VII. Dichie~

Co 1d,poi.
1

h






e Del Terzo. Precetto ,
H %ﬂale non pud loro baftare & mante-
nerlr . : - . R
. 27. Il terzo abbligo del Digiuno &, che
il pranzo, o fia cena, non fi prenda prima
del témpo di mezzo giorno, fecondo il ¢o-
flume prefeate; onde P anticiparlo per lo
fpazio di un’ora intiera non pud fcufarfi da
- colpa grave, come rettamente dicono molti
‘Dottori (-contra I’ opinione di altri ) con S.
“Tommafo, il quale ( iz 4. Diff. 15. qu. 3.
8o 4o §e x.% infegna ,, che rompe il djfmno,
chi notabilmente anticipa I' ora .del defi-

. pare, - .
" 28. In oltre dee avverticli , che dichiard
Benedetto XIV., e pid chiaramente | ba di-
.chiarato il Regnante Pontefice Clemeante
XIIL che ancora quelli che fono difpenfati
.a mangiar carne o latticinj nella Quarefima ,
_e nelle Vigilie, nondimeno fono obbligatia
.mangiare una volta il giorno: e nella Co-
lazione della fera non pofiona cibarfi d’al-
i cibi 5 che di quelli di cui fi_cibano colo-
¢ro - che digiunano, e non fono difpenfati »
viene a direy che nella Colazione non pof~
-fono prendere. né carai, né latticio)

")" T - C A Pc. . IVQ
: " Del Quarto Precetto.
: i "Onorare H Paére 1 ¢ la Madre, -

\ Uelto Precetto principalmente rigoar-
da I’ obbligo de’ Figli verfo i lor Ge-

“witoriy ma poi comprende angora I obbliGgo de*
1 Ve.. .

e



Del Dccdngo*. Partel. C L 1rx
" Genitori verfo de’ Figli , 1" obbligo vicende-
_vole de” Padroni, e de’Servi, el obbligo de™
Mariti , e delle Mogli. - -

L& L 0 4
Dell’.o&bl?gq dé Figli werfo i Genitori .

| N I L Figlio & tenuto portare: a”fuoi Ge-
. nitori Amore, Rifpetto, ed Ubbi-
dienza. Ia primo luogo dunque & tenuto &
_ -portargli Amore, onde pecca.per 1. grave-
‘mente contra quefl; Amoare ; f¢ defidara gra-
ve male al Padré o. Madre ; @ pecca dop-
piamente contra la- caritd , e contrala pietd
- dovata al Padre.. Pecca per 2. fe mormora
de’; fudi Genitari, -ed allora commette-. tre:
‘peccati uno: contra la caritd, 1 altro contra
la pietd , e 'altro contra la giuttizia .. Pec-
ea per 3. fe non li foccorre cosi ne’ hifogot
temporali ,. come fpirituali ,. ficcome farebbe:
fe il Padre {tefle gravemente infermo, allora
& teanto it Figlio. a fargli- prendere i Sagra-
menti , conavvifargli il fuo péricolo. Quan-
do il Padre, e Madre ftanao in grave me-
ceffitd, & obbligato- il ‘Figlio ad alimentarli
del fuo. Fili gcfipe- enettam. Patris tui o
 Eccli. 3. 14, Effi ci hanno alimentati nella
- mpltra figliuolanza, & givfto che: noialimen-
trama effi: nella lora vecchiaja . Dice S. Am-
brofio (. /b, 1. Exem c. 16. ). che le cico-
gne, quando vedona i loro padri fatti vec~
¢hi, ed inabili a procacciarfiit vitto, ellece
fo procurano, e ce la portano. Che ingra-
‘titudine 'vedere in-un Figlio, cheﬁla Madre
b ' muQ-
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- 114 _° Del Quarto Precstto
come voi avete trattati i voftri Padri. Udi-
- .te, Narra il Verme nella fua I@ruzione,
che un Figlio caccid, di Cafa il Padre, e
quegli efleado caduto infermo andd allo Spe-
dale, dal quale mandd a cercare al Figlio
due fonanoli = il Figlia ce li mandd per um
fuo Figlivolo picciolo. Il Figlio glie ne
portd uno folo. Dimandato poi dal Padre ,
perch¢ avefle: portato na fol lenzualo a fuo
Avo? Rilpefe: Laltro I’ho rifervato per
te, quando anderai allo Spedale ; Intende-
te + come iFigli trartanai lora Padri, cost
effi faranno trattati da’ loro Figli.
4~ In fecondo luogo il Figlia & obbligato
a portac Rifperto al Padreyad alla Madre.
In opere, fermones © omnt patiensia hono-
ra patrem tuwm, dice Dio Eceli. 3. 9. Bi-
fogna dunque rifpettare i Genitori opere , &
. fermone, colle parole, e colle opere. Per
_ganto & peccata il rifpondere lora con rifen~
timento , o con alzar lavace. Magsior pec-
" <ato poi & deriderli, comtrafarli, wandar
. *loro imprecazioni, o Ingiuriarli chiamaadoli
Pazzi, Beftiey Ladriy Ubbrlachiy Fattuc-
«&hieriy Scelerati 5 e parole fimili. Quefie
_parole dette in prefenza lora fon tutti pec-
- .cati mortali, Nell* antica legge quelli che
jogiuriavana il Padre o la Madce, erano
condannati a morte~ Qui maledixerit pasei
Juoy wvel matri, morte moriatur. Exod. 21.
‘17. Al prefente mon fon condanaati alla
.morte temporale, ma fon maledetti da Dio:
"yEt eft malediClus a Deo, qui exafpirat ma-
srem. Eccli. 3.18. E fon condannati alla
_morte eterna . ) IR
§. Mag-
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116 Dk Qitarto Precerte .

‘i Bgli i difperfers per. diverfi ‘lnoghi,

"'R;:Ina'ndo' i fégni di quella ‘maledizione. La
adre per dolore di quet flagello ‘fpinte
dalla- difperazione i (trangold da- fe:(teffa:,
Scrive S.+Agoftino, ~che trovandefi effo in
mma Chiefa, in' coi vi‘erano le Reliquie di
S, Stefano, vennhéro duedi- quefti figl, ctie
£i vedeano gid ‘tremare come partecipi di
" quel ¢aftigo, ‘¢ che avanti-quelle Reliquie
‘per interceffione del Santo ne furono’ liberati.
7. Udite quelt’ altro-fatto. Un certo Pa-
dre era barbaramehte talcioato-per lkpie-
-di dal proprio figii, guando furono gicati
"ad }Ju" certo ’lbégib?;"f;’ﬁ;‘\il ‘Padre :: Bafba,
Figlioy non i perihd ﬁw w168 smainl-
18 ﬂmf&nii‘g?ﬁ;”m?;" e ﬂ“[‘uﬁm
‘ha perme(Ben° Eaftigoy ch 4o fo 1 frafeinato
“da 1é.. Avete ‘intefo, fipli , come Do
‘Guei che ‘fpalir: taio $'Genitori? Dici: M
69 st ¢ vink Mudre ; che don f§
a“feiti y come¢ dice Dio:
) 4 }ﬂ:";f”i,'@”‘?ﬂﬂh-

v e
. Fi &3 17y pe'f '
:;*zﬁiliérwm s vite illjus. Eech, 34 14. Fie
‘glio , dice-'Dib, mon vedi ehe que li -fon po-
‘;e;‘i veeehi'y 5ﬁfﬂlt_t‘i‘ ggiﬁir“ ‘?:éla -vecchisja?

ifogna noncomriftérliin g i:pochi anei .
: cbgsnorfréﬂ'in‘b' di vita: Soggiunge la-Scret--
Yoird (verl; 3. }: ‘Er ff defeceric fenfu , ve-
“miam 'da y O ne;[pernas €um invinuresia .1
i vecehi talvolt#parche pérdano la ragione , ma
qui {ta la virth a’com patire le loro impazienze .-

8. In terza_lggo bifogna portare. ybly-
dienza @ Genitort in tutte quetle cofes che
fono giafte.* Filji ( dice S. Paolo ) vbedite
parentibus véftris in Diiine . -pref.oﬁ., I






B . Dél Quarto Precary..
¥ilii obedfte parentibus wveftris in Domindv
Eph:8.1, Notaté laparola in Domino, vie-
ne -a dire, che dobblamo ubbidire 2’ Geni-
‘tori nelle cofe the piacciono a Dio, ma .non -
i ’qaegf ¢he dipiacciono a Dio; e-percid ™

per efempic 1a Madre comanda al figlio
iche vad, & rabare , 0 a percootere una Per<.
fona, il figlio & obbligato ad ubbidire? noa.
fignore ; e T ubbidifce, petca , 'E ¢o-.
sl dnthe ‘in quantes Q&’{dﬁoﬁ%ﬂéll@ gt
to o di matris & vita celibe , o di:
far(i Pretey: % FWgiolo, il Figlio ( come
infegnato 5. Temmnfy, e tutti ) nond ab..
bligsto' ‘ad tubbidire -2’ Genitori, In gnaate.
perd al’Matrifnonio.pess il Fighio ,-fe-v0,.
lefle fare’ un:' , “ehe dpporta’ -di-

fonore ‘Alla Famiglia."Ed in guanto sila) ,

Religione, fe51 ‘Genitori follero po ek
in grave neceffitd ¢t Figlio' potefle ¢oll’ o~
pera fua foccorrerli, effornon pud abbando-

narli, ¢ farg Rligiofo. AIl incoutro

cano_mortalaeite: que’ Padri © Madri, che.

coftringen#®i Flgli a ‘farl Preti, o Mona-

ci ;i anto alle Figlie, (e le coftrin-
Vil

fatll iche , ‘o:pure ‘adeumrez'i:
¢ Mondltero , intorrono la fcomunica
ltadal Conciliodi Treato. Sef.2s. .18,
i Peccand -andora - Genitori, fe forza.
no i figli a maritarfi, quando. quelli voglio-
no ‘menar vita-celibe, o pure fe gli ithpe- -
difcono di pigliar lo-Stars Religrolo. Alcas
ni Padri non ci fantio Terupole a diftoglie-
re i Figli- dilfa lord Vesazione, ma cib bix
fogna fapere , ‘ch’ & piccaromortale . Noi ab-
biamo da falvarci fecondo la Mocazlgue,
che






120 Del ‘Quarto Precedto ,
udjte quel ‘che poi ne avvenne. Il Padre
volle cifare i Figlio a fuo genio,, ma il Fi-
glio volle prendere un’altra Moglie, e per’
- tal caufa cominciarono a talmente contendere
e odiarfi tra di Joro, che un giorno cootra-.
ftando #_Figlio uccife_ il Padre ; onde fa
prefo dalla Giuflizia , efin) Ja vita fopra una..

forca .. Padri e Madri, ftate axtentianon

levate Ja Vocazione &’ volftri Figli, o ighie
-di darfi, :onfolazione
pud ave adre, chea-
vere un ata_a Dio,
che fi f . Luigi Gon-

zaga , la viarcoeia i Lawguuud , €On tutto
che il fuo Figlio era Primogenito {edendo
che i Figlio era chidmato alld’ Compagoia
di Ges, ella "ajatda farfi Religiofo. ({ge-j,
fta & I incombenza de’ Genitori, ajutare ed
. indurre. i. figli a facfi faoti, E quando mai
i_gGeuifori. voleffera impedirti lo f{tato mi-
glior di vita; che tu_vooi prendere per me-
%lio fervire. a Dio, fa come fecq an certo
Giovinetto chiamato Teodorp, - quefti , co~
‘e fi narra nella_pita di S; Pacomio al
: Cyi. 29. ftava-in Egitto, ed era unico, ¢

molto ricca. Un giorno di Fefta in fua Ca-

Afa faceali un gran convito, esli illuminato
_allora 'da Dijo a conofcere, che totté le fue
ricchezze niente gli avrebbero giovato 1a
morte ,..tn quello fello giorno i chiufe in
una camera, € fi pofe a pregare con molte
lagriwe il Signore, acciocche gli avefle fat-
ta conofcere; quale flato dovea ;ptendere
pec accertare la (3lute eterna; f ilpirato
- da -Dio 8 ritirarfi al Monaftergdi Si. Paco-
) ! m‘o ’
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‘ v . ¢ ,‘ 'bei H
ﬁzﬁ*kmue ™
' Areceflitd CQsI &
Dotrori. Foer
: 3| Iu'quanto pol all’ Educamane é cer ,
" che’la buoha’e ‘mala tiglcita’ de’ Fi sﬁ&
viene per 10 pid dalla buona ‘6 'm du-
cazione ‘de’ Genitori, A quefto " fine - Iddxo
ha ifttuito il matrinonio, acciocche i 1gl| ‘
- colla :buona- ‘guida , € co |i avvertimenti de’
Padii fervano a Dio ,- e fifalvino ; aktrimen-
ti- reltérebbero abbandonau, ‘non. avendo chi
1i ammonifce in - quy “che debbono: fatey ©
bl i “cotregge e ca 1ga ,, DO ‘emendandoli
nelle, azicéhi vjzjofe : “giacché fgtﬂ'q dove:nolt
“‘ow, giunge 1 vitmor del’ca-
vede. colf’ efpefienza, ‘che i Genito-
o ‘El ifanti. S. Caterina di Sye<

zia , elf¢hdo’ gna‘ms Brrgxda fi fece fan-"
.9, BT, lIu‘u:eradc;,re, e en&o figlio-di
S. Sugf da Re di Dinghighias fi fece fanto.’S
Luigy ‘parimenhe, ’Praac:a ‘ebheond
Medre gran. e O ? «che fa la® Re%(
ng 196‘ , Jcon <idfi_fece Tahtoy Que a,v
bugpa € dicea g " Figlio, ?mnao erd
il (73 pn) relfo. wiglio” vederti

‘ 7 "’%a bara » cbe vederti caduton
) «morta[t “Un’ altra bnbnaegdregmx
T6) che molta anéndéa 2 fanti i
dtceva Non vog o effer- Mad?rﬂi

1y
" Figlt
T4e . %Ylll’ inconted cem ;adn ¢ Madri ﬂ}
che mm i cyfinoy - ft L: fon % uoni s xo
n

malvagi , fe fi falvang Serif--
Te bgnge ‘Qrigene’: a%"n.”% gt auiuc" dell-

guering filu, de Parenr:bm‘ reqmrgtur .
ug

!
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" aver



aver catigati 1 agh “"come 'dovea,vfu’ fatte-
morire da Dio eflo con i Fiali-nello @eflo
giorno. Ma bifogna caftigar i Figli con dif-

_ crezione ; non con furore, come_ fanno 'cot-

i Padri o Madri:, e:non Dericabago pieti-
te , perghé in ral modo i. Ftﬁﬁ"g@i‘f;&&&

 nacciase, €d. in fine caftigare, ma

_educdtione

d. & P
dre nop'da Comito"df » cop difere-
zioie,. € fehza _im precazioni, 0.7 ole* of-
fenive, Bafterd chiodeili in una giviefs,

verfano, Prima bifogna amronire,’ oi tmi-

 feemare il vito, proibir Joso le veti pil g3~

adoprare'la sfetza:

lanti , e _quasdo bif l
. B pereia. i
£

O%ﬂa,’
la sferza, non gid i b
regola ¢ di non metrer b2

oliy quando Ia paffione & Bolleate ;. procu-

rate ch .ﬁ‘,_“calmilo sdegno, € pol caﬁlgat.e;

© 165 Peesang. ¢ “tanto i Genirori circal”
tione de l-gl';ﬁ,’ per 1. fenon gl’ iftrui-
fcono nelle. cofe della Fede, e della falute
eterna. Almeao debbano efl mandare i Fi-
gli pella Domenica alfa Parrocchiaad fmpa-

tar 4a- Dottrina ; € non fare com® certi Pa-

nica a fare feryig) per la | qu
pon fanno confeffarfi , € non fanno neppute

“dri ‘e Maari, che li -mh:ic!é\no pella Dome-

je cofe pid ,pri'n‘tipah_ della Fede, nofi fadno

che viege 8 dire 1a.Ss. 'rinitd 5 I’ Incagnaz -

" zione di Gesy. Crilto , peceato mortale’, Gits

tale ignoranza ‘mifergmente i dant
i Padri ne hanto da’ rendere. contd:
" 17, Peccano . pef 3, fe.pon ¢

dizib , Inlegno Paradifo, Efer ith, e.pe
121 5 101CER0 4 X ﬁdg v,‘,,,%,

- Fleli , come fie etro.di fovra 5 Q8% do Be-
{lemmiang , © rubano, o dicono parole of-
: c cene,
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Deu' obbhgo dé Padwii DA
-é:, e de Mamatt.

zﬂr N quanto 9 Padronr, que(h peccmo
per '1. fe lmpeglfc%uo a’ loro- Séem
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Della perfop, | o mejle
< in_quanto_ -al danng

delle
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N &eﬁ&mma

dﬂ'e Dlﬂ 8, p“ v T‘ v 1 & bg
= u:;:g&%m chgw“‘f e
B chet etk merigh. et ety

é uel

alleta (mhh@dm A Vm-non ¢ lem{o pm'
refi- i méite per; x&bbxa,, _impa~

. fmo~ ere i fenfi, viene a dire da Uo-

mo 5 diventare. befia. Che wizio. maleimo 18
quefto. dLalc iy gh&qap,

f¢ ‘mon ' pr +q920d0.,vapeo.: o, @

ﬂcte&pmmortale P ubbmcarfi y

neh ci vedawo pitt! E. t,oranr&éwa;,dqueﬁo :

& peccato. mqrtale ;. angl fono, B if)., peccati.
niortali s - AU o S impyfano: .
plph. - guttVispecgati 5- che prevede, dee pre-.
edere ch’‘egli fark, mentye-dura, lubbria-
ach_;zzay la b mxe gl d i
-danni al Preflwng . fe mon &k, A
tro-male; &l 2. &pﬁvarﬁ volonummerlte:
- d¢’ fenfi , e quefio non gyd. fcufarfi da pec-

- .cite mortale. -Ng-valesa dire s +Ma_ 3. §

‘merto a.dormire ; y e fps) dl&er.g[;o R vm.g.,

_ che importa cid ; 0. peccato. .che
prendi, tamto vlno,,the Ga, atta. fecon o le
fperienze - palfate 8. toglierti. i. fenﬁ irca
‘queflo. vizia: demUbbmshma lepgafi iado 3

_ ta Opera. uitimamente. ufsita.de v, Pe
.Aniello Cirillo._della, Gongr. di S.. Pigtro a
«Cefarano , ove-fa. vedere: mﬁ nafco-
QD dall’ Ubbﬂﬂcmu CHILTEL

© &, Cth,

\
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. daana angord ‘tutte

" A ]". N ,Vli' »‘; 3;\_". R 4

B 'Del Seﬂn 'Precettm. T
' Won farmmrr. e i

I ueﬁ cat co i
re? ‘ﬁ? W’CS owcefcb)w g‘ les,

'che Ta €aftir" col *folo nominarla i mac
“chia . Onde ciafcuno ne’ fuoi Hubby tirca ques
: Mgt&f!ﬁ configli ‘col Cofeffore ,-€ Tcoet

e o -avverto qui in generale 4 che

- noh olo deb bbono eonfeflarfi ratti gli atti conk

fumati, ma ancora‘tuttii to th fenfuali,

(’zs,uardx m:ﬁutr “utte le.ba{'o Ofceney @
Ipeclalmente fe ‘diconé “edn compiacenza-~
€ con’ perigglo di "fcandalo (h chi fehte ,'Di

opid debbono conifeffarfi -turt’ i - penfieri-- difo:

nefti. Alcuni’ignoranti -¢redono, che ‘fold:
mente gli atti ‘impndici banno’dg ‘cotfeffarfi 5
no, fi _ban ‘da [piegare il ‘Conféifore ‘tute j
gali “penfieri acco entiti, 1«: leppi "amane

_ proibilcono *le o e ‘opere @ erne :hpeﬁéhegﬁ

Uomini vedop, ente g e ‘appitis
fce di fuorls an\[gche &el ‘cuofi , tén-

widet ed i”“' parent - Dominus' ‘alt

- dur gor) 1. Regi16. 7. E cid'vapeér 1i pen.

fieri

male, voloagd, Wwte
}w/miua-f

e -
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143 . Del Seflo Precetto .
fornscationum {n medio eorum . Ofec S. 4«
Per 2.4perché quefto vizio mdurifce il cuo-
re,.e lo rende oftinato. Per 3. il Demonio
{i compiace tanto di queffo vizio, perché da
eflo ne. vengono poi cento altre {pecie dj pec-
catiy-furti, odj, omicidj , fpergiuri, mormQe
raz'u‘ihi;" Non dire .pitt dpnque,- Crifliano
mio, che quefto. vizio ¢ ‘pocd peccato .

" - 8. Dici: Ma Dio- lo compatifce, Dio lo

. compatifce! Ora fappi, che niupo.vizio &

" ftato da-Dio tanto caltigato negli Uomini ,
quantd il vizio difonefa. Leggete la Serit-
+ "fura, e vedrete, che per-quefto vizid una
yolta. il. Signore-mandd fuoce dal; Ciclo, e
brucid cingue’ Cittd con tute’ i ‘fuoh Abitan-
ti. Per quefto vizio mandd il Diluvio Uni-

erfale : Omnis quippe caro corriperat viam
}uam. Gen. 6. 12, Gli-Uomini i erano tut-
ti- imbrattati-di quefto pécato, e Dio fece
. piovere per guaramta giorni e quaranta hot-

ti, cosi_fere morir ‘tuttiy eecettdatene otto
Perfone:-ghe ] arono’ nell’ rca: Penit
dilugiumy R Aifit omnes . Abbiamo di pilt
nella. Sceitgoira’,. che gli Ebrei, ellendo en-
trati fo' Settim Cittd de* Moabiti, comin-
ciarono;aspeccare-colle Donne del Paefe, e
Mose. per ordine di Dio fe’ uccidere a fil di
fpada-az:mila Ebvei: Fornicatus eft popu-
laigsguni fithabus Moab', .. O occifi fumr vi-

g‘aﬁ' guatuor millia hominum. Num, 25, T,
~9. Anche al prefente {i vede , che ’?@

‘caftiga quelto vizio ancora in quefta. Ter-
ra. Entrate pello Spedale degl’ Incushbili;,
dimandate, .perch¢ fono cosi tormentati tan-
ti poveri .,éiovani ( Uomini e Dotue ) lqon
e A Lo tagli

]



R e
— —— T T - - om ~ -

Del Decalogo. Parte 1.Cap. V1. 149
¥agli di ferro, con bottoni di fuoco, -per-
c'h%? e vi rifponderanng, per lo peogato dis
fonefto. Quim oblita es mei, dice Dio , &
projecifti me poff corpus:tuum y tu guogge
porta fcelus tuum, & fornicationes tuas.
Ezech. 23. 35. Perché hai voluto fcopdami

di Me, dice Dio, e mi hai feacciato da te ;
per foddisfare. il-:corpo. tuo, foffti anchequd ™

fulla. Terra. il caftigo delle tue impudicizié,
9. E c¢id in quanto. al cafltigo di quefla

vita; ma che ne fard de’ Difonefti .nel’al-

tra? Tu dici, che quelto peccato Dio lo
compatifce ; ma S. Remigio dice, che de’.

Criltiani adulti pochi fi falvano, e tutti gli-
altri fi dannaro per-lo vizio difonefo: "Ex.

adultis propter carnis witium pauci. falvan-
tur. APud ,s. C]Pro libo 1. d‘ Bono p”d!‘ro
E’l P. Segneri dice, che di coloro che i
dannano, tre parti [i dannano per queflo
peccato. - S
10. Narra S. Gregorio Dial. l#b, 4. c. 324
che un cerzo. Nobile:commife un peccato di-
fonelto; a.principio- ne intefe un gran rimor-
fo di-cofcienza , ma in vece di confeffarfelo
fubito, I’andd trafcurando da giorno in giore
no, fin tanto che non facendopid sonto del
fuo peccato, e della woce di Dio che |'2.

vea chiamato a penitenza, fu colfo improv. -

vilamente dalla morte, fenza dar fegno al.
cuno.di pentimento. Udite. Effendo poi(ta.
to’ feppellito, {i vide per pili giornj conti-
nui vicire. una fiamma. dalla fepoltura, lae
qu’ale ridufle in cenerenon folo la carce, e
I offa di quell’infelice, ma totto il fuo fe-

polcro. ) AR
G 3 11, U.

-



150 . Del Seffo Precetto :

. 14, Udite un altro fatto orribile, riferito
dal «elebre 'Fertanato, che fu Vefcovo di
Tiers nella-Vitadi S. Marcello Vefcove di -
Parigi: Una certa  gran Dama s imbrattd
con quefto peecato’; vemne 2 morte, e fa
~ feppellita . Indi fu veditoun gran. ferpente,
. ¢he ogni giorno andava al fepolcro a pafcer-
- fi delle carni della mifera Defonta. Gli A-
bitanti ftavano fommamente fpaventati da
. quello fpettacolo, onde -S. Marcello col fuo
bafton paftorale percoffe il ferpente, e gli
comandd;-che pi non venifle cold, e cosi
i1 ferpe pidt norm comparve. C

'gimedif contra ‘;,‘,en;,z;a,;; difonefle. -

12, A Coloro che non fanno«ontenerfi ig
"\ quefto vizio, opure ftanno in gran
. pericolo di cadervi, Iddio ha dato.il' rime-.
- dio, ciog¢ il premdere lo ftato del Matrimo-
gio, come dice S. Paolo: ./Qruad_ Ji non fe
continent , vubant . Melius eft enim nubere ,
guam uri. 1. Cor.7. 9. Ma , Padre 5 dird tal-
uno, d.un pran d,:efb i} Matrimonio . Chi te
lo nega? Ma'ndn Hai intefo, tome dice I’
Apoflolo? ‘¢ aweglio maritarli, e fopportar
efto gran pefo, cht andarea bruciar ‘nell’
~«%‘t:fﬂ'xxi:. “Del refto non penfate, che per
velle perfone che non vogliono,-o non pof-
?’wo maritar(i, noncié altro rimedio per of-
fervar la caftita ché il Matrimonio, colla’
zia di Dio, “e ¢ol Yaccamandarfi a Dio
m fi poflorio_fupérare tatte le tentazioni
deli’ [nferno. E con quali rimedj 2 eccoli.
13. Il primo rimedio ¢ umiliarfi fempre

' : avan-
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trovano efenti_da colpe gravi. Se non le com-
mettono a principio dell’ amicizia prefa, in
progreflo di tempo facilmente vicaderanno,
perche a principio parlano-infieme per ge-.
nio, ma poi il genio diventa paffione, e -
quando poila paffione ha pigliato piede, ac-:

¥ cieca la mente, e fa precipitare in mille
peccati ‘di ‘mali penfieri, di parole immode-
{te, ed in fine anche -di fatti. Il Cardinal
Pico della Mirandola: Vefcovo di Albano
ordind a’fuoi Coafelfori, che non affolvefle- -
ro quefti Amoreggianti, fe dopo ‘effére’ (taci

- corretti -non vogliono lafciare di ‘converfar

tra di loro, fpecialmente fe difcorrono infie
me.da folo a fold, o per lungo tempo,:®
di nafcofto, o-di notte. Ma, Padre, fonos
ci bo mal fine, neppure ci ho mali penfiesi.
Fuggite , Giovani , Zitelle, quefti diicor(i
di -amore con’ Perfone di altro feflo.. Cog
f4 il Demonio ,-@ principio non-ti mette ma-’
li penfieri ,-ma quando poi I’ affetto fi ra-
dicato, ‘non: ti fa vedere pid quello che’ fai;,
e ti troveysi fenza quafi faper come perduta
" 1*Anima, Dio, ed anche I’onore. Ohrquan-
te povere Giovani gwadagaa il Demonio per
queftz via! . - -~ 7 o
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R - I Dd"'S'e;tim Precetso.
| C AP VI . ..

" Dl Settimo Precétti:. .
)  Non rubare. o
s
o DaFwme,~ o

. CHe cofa ¢ il Furto? ¢ prender la
- roba . d’altri fenza giufla caufy-, e
contra la -volontd-del -Padrone. Si dice /en-
. xa giufla a;?/a, perché fe uno (leffe in e-
firema nece
do di tgcupgrarev il fuo credito, allara pud
igliarfila roba del Padrone, anche contra
di luivolonta. Ma cid ¢ intende, parlan-
" do-della- neceffitd , quando eHa ¢ ‘eftrema,
-viene adire , quando. quella Perfona fiefle in
pericolo profimo- di -merte 5 © di. un grawif-
fimo- male; fe non piglia quallaxpba; e
intende ; per.quantg’ é purameste, neceflario
pe&' liberardt -da,quel.‘proiﬁmomgmolo'. aDel
~ relto chi fleffe in neceffita grave,, mia non e-
firema, non- pud pigliari la roba d altri
fenza il confenfo del Padrone, per la Pro-
- pof., 36. dannata da Inaocenzo XI. Inquan-
~to poi alla’ Compenfyzione, quefta non fi
Ppud fare, fe nog quapde. & certo, certiffimo
“1l credito, né vI' ¢'dltroi modo di foddisfar-
fi; onde, come fi diffe di fovra parlando
del Quarto Precetto Cap. IV.: f§ ILL. num,
26. un Servo non pud compenfarfi oceulta-
A0 . men-

ita, opurenon avefle altro mo.

.
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meate I’ opera fua, fe effo @ima ch’ella mee
rita pid di quello che gli ¢ flato pagato,,
per la Propol. 37. danoata da Ianocenzo

- XI. Si- & detto di pity contrs I voloma

del Padrens’s perche: quando vi ¢il fuo cop-
fenfo, o pure quefto-confenfo fi prefume pee
certo, allora il prender qualche. cofa d’altri.
non & furto.. . S
<'2. IL furto_poi, yuando & in materia gra-
ve . rifpetto aila Perfona, ,a:cui-fi ruba,: &
serto peccato--mortale ; e chi lo commette 5
refla condannato all’ Inferna. Negue fures,
neque: avari, neque rapaces regnum -Dei pof-
t. 1. Cor. 6:.10. E quelto & un pec.

cato, il quale & caftigato aache dalla Giu--

* ftizia . della Terra, ed anche .con pena - di

morte , perch i furti-diftruggono la pace di
rutte 1€ Re ubbliche... SRR

. 3. Ogani forto dungue, fe .arrivi é;x'n_ate#'.

ria grave; & peccato grave; e.non importa:
che .fia fatto in pi volte, a poco a pocoj;.
santi pochi fanno-Iaffaj. E quando il furto
¢ fatto,.non di nafcefto, ma. con violenza,.
¢.doppio paccato, perche. ¢ doppia ingiufti~
zia. JE quindo ¢ di.cofa di.Chiefa; o fi

commette nella Chiefa, & ancora facrilegio., .

4. Non folo ruba poi, chifi piglia aro-

ba d’altri, ma ancora chi non paga ( po- '

tendo- gid pagare ) i falarj agli Servi, 2’
Garzoni ; 0 non paga quel che:dee agli Ar-

‘tifti, o altre Perfone.” Quefti fi chiamano

Furti- onorati , Furti de’ Nobili, i qualinon

fe'ne fanno molto fcrupolo ma quanti per

quelto: peccato fe ne vanno all’ Inferno! Pa«

wis egentium 4 dice Ja Scrittura, vita pou-
.. . » peris

°
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peris eff 5 qui defraudar illum, homo fen-
guinis eji Eccli. 34. 2% Chi frauda, o non
paga il Povero, gl‘l eva la vita, percheé
quegli cosi vive. Dice S. Giatomo, chela
mercede dovuta agli Operarj, e non pagata,
grida a Dio-contra i-Djbitor'r.- Ecce mer~
ces operaviorumy que. fréudars eft 5 clamat
ad Dominum. Jac.” 3. 4. Per tanto ciavver.
te lo Spirito :Santo a pargare guel che deb-
biamo al Povero;, prima che afaceia-nhtta,v
viene a dire fubito che pofliamo.: Sed ea-
dem die_reddes pretjum laboris fui ante fo<
lis occafum s quia pauper eft. Deut. 24. 15.
Tu diciy /o pagherd dimani ; e frattantoogs
gi quegli fi .muore di fame. Julurannp fi-
glhio di Luderico Conte di Fiandra differiin
tempo di careltia di pagare un cameltro di:
frutti, che una Donna gli avea vendutiy, &

- per. tal dilazione a quells povera Donna le

morifono - tre Figli di fame. Il Padre per:
uefto delitto fece tagliar la tefta al proprio-
iglio ; cid narea il Perme Catech. 11. Pux
deas (ferive Caffiodoro ) illis tollere , qui-
bus jubemus offerre . Doverellimo vergognarei
di fraudare. i-Poveri, che noi dobbiamp foc.
correre., ST
. Cosl anche peccano, i ‘dannano quei

" che non pagano i legati pii lafciati dagli An.

tenati. Quelle povere Anime {faranno' ad
ardere nel Purgatorio’, e mon parlano. I
Rettori,. o fieno Amminiftratori delle Chie-
fe per rifpetti umani neppure pariano; e frat-
tanto non (i dicono le Mefle, o non fi dif-
penfano le limofine. Oh che ruina fuccede a

* taote Famiglie per non pagare # legati pii!

6. Co-
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"~ .6, Cosl anche peccano quei, che non pa-

gano le Decime 2’ Parrochi . - L’ obbligo
di pagar te - Decime ¢ obbligo di legae u-
mana , e Divina , pérché¢ le Decime fi
danno @’ Parrochi- per loro foltentamento.
Quelli fon. tenuti a predicare, ad amminia
firase i. Sagramenti, ad effiltere a’Mori-
bondi , a. correggere anche con pericolo del-

la vita. Un Servo che ti ferve al Cor-

po, merita:che lo foftenti, ed uno che tt
ferve all’ Anima per falvarti, -nongli vuoi
dare da vivere per-poterti fervire?
7. Che diremo poi di coloro, che ammi-
diftrano le Cappelle. Laicali? Per effi va
quel tefto di Davide: Comederunt facrificie
mortucrum . . . & multiplicata eft in eis ruj-
ma. Pfal. 105 28. & 29. Comederunt facri-
ficia mortusram , le rendite lafciate da’ Mor-
ti per Meffe, Maritaggi, o altre opere pie
fe-fpendono a’ banchetti, ed a”> bagordi,. e
che ne viene? multiplicata eff in etsruina ,
ruina fopra roina, dannati Padri, Figliy
Nipoti ,- Pronipoti , Famiglie iatiere . Que~
ﬁosm,;ime;é . e [ . g
8. Ma, Padre mio, tengoCafa, Moglie,
Fl’fh, vi 2 gran neceffird, ‘come ho da fas
re? E per la Cafa, e per li Figli vuoi an.
dare all’ Inferno? Senti cid che ageadde ad
un certo Padre di Famiglia, che i avea
iata la vofcienza colle robe d’altri

per ajutave li Figli. Coftui venne a morte,

chiamd il Notaro per farteftamento, venu«
to il Notaro gli diffe: Scrivi: Lefceo £ A-
wima &’ Diaveli. Quelli di Cafa fi poferoa

gridate, G, Gest , il povero Infermodes,

liva .
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bra; Effo ripiglid : Non dehro, non delrro.
Serivi Signor Notaro : La/i-w P Anima o'
Diavoliy accivich® fe la portino alP Irlfemo
per li furti che bo fatti. Item lafcio & De-
. monj § Anima di mia Moglie, che mi ha
animato a rubare , nﬂin di ]fmtdere perlefac
vanitd . Item lafcio & Demonj i miei Figli,
ehe fono fRaticanfa difarmi rubare. Il Con.
feflore che |’ avea canfeflato in vita, ed-allo-
ra ghi afliteva, I’ efortava a non difperacfi,
e conﬁdare in Dlo ma il Moribondo ton-
clufe il teftamento dicendo: Item lafcio &
Demonj i} mio Confeffore, perche in vita mi
ha_fempre affoluto, e non mi ha obbligato s
re]}ttum. (Ardia Iﬁruz. to. 2. If#r. 48. 1, 8. ).
. Ruba ‘afitéra, chi fa ufure, cioé chi
d& danari a&ampre{h:o col pefo di pagare
un tanto flanse,ro in oguimefe. Qe
ﬁq,éavaat v Ma guello me lodd wwigna
tarbairentes’ e.lo di 'volontarmmente, ma
coftretto dalla neceflitd. Tu che danno pa-
tifci con impreftare quella fomma-al Pooffi--
mof} e patifli qualche danno da cid, o pa-
re ti maucaffe ualche guadagno certo, al-
da {piegar %fé?f Broins 1 s poo
egare 1Mo iacau a, per-
ché*l:‘e lo'pigli. Ma fe non perdi niente,
con quale giuftizia vuoi pigliard quel gua-
dagno? fe te lo pigli, ¢ vero furto. Mx-
_tusm’ date nibil inde [perantes, dice ' E
l ;n%eho, Luc. 6. 35. Nihil inde /peum

= ai.da impreftar quel danaro p
g +volenza, non gid per qualche lucyo:

fperi . Or bafta, in quefta "jo non
. parlo dl molti dubbj, chep “decorrere
; in

Kk«
e .
B . -
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in quelta materia; perché iltruifco, non f
lezione di Teologia Morale ; folamente av-
verto, che quando vengono idubbj, ciafcuno
non gli rifolva da fe, perché la paffione in-
" ganna , e fa vedere le cofe coll’ occhiate
verde, ma (i configli-col Confeflore, o con

altri Uomini dotti, ¢ poi opert. . =< i
_10. Sappiano poi gli Ufurarj “manifefti, -
‘che fono fcomunicati, e non fj poffono co-
muonicare , e morendo fi hanno da feppellire
in campagna,; come fta ordinato dal Conci-
lio Lateranefe. Clemen, unic. de Ufur. Si
avverta in eltre, che alle volte I’ ufuranon
¢ sfacciata , ma & palliata , pigliandofi il gua-
dagno fotto qualche altro pretelto; e quefto
guadagno pure tutto fi ha da reftituire .
Oimeé ‘e quante povere Anime fe ne vagno.
all’ Inferno per quefte maledette ufre / Chi
tiene qualche fcrupolo fopra quefta materia,
prelto fene confefli, ¢rimedj ora ch’¢ tem-
Fo, perché fe muore con queflo fcrupolo,
e me anderd: all’ Inferno, ove -non ci & pid
rimedio. Un certo buono Giovane (i fece
Moénaco ; {tando met-Monaftero vide il fuo
povero Padre, e’l Fratello, che fi erano
dannati per I’ufure fatte, eI’ uno maledice-
va I’altro. -Domardd ad effi I afflitto Reli-
giofo, fe potea darloro quaiche foccorfo ;
rifpofero quelli: No, perche nell Inferno nul=
la off redemtio ; nell’ [nferno non vi & pid
rimedio. Martiol, [ib. 6. Exempl. 10, .
11, Pecoa ancora, ed &come rubafle, chi
fa- danno al Preflimo ingiuftamente nella rod
ba; ed ¢ vgualmente obbligato a. reffituirey
come I’ avefle rubata., fempre che avverte J’

i dlli-
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tutti i luoghi dove ¢ ftato, e tosicol tems.
po ben (i fapra di chie quella roba perduta.

‘14, Peeea ancora, chi compra robe ru-
bate. Ne.vale a dire: Se non me la -comm
pravaio, l/'c la .comprava .un altro, %
narrafi nella Selva - leuttiva prefia del i
me , -che un_Soldato fi.prefe una vitella &
una povera Femina. Piangevd quella mife.
rabile; e diceva al Soldato: Perch® mi wvuoi
levare guefla- vitella } -Rifpofe il Soldato: Se
uon e la piglio io, fe la piglierd un aitreg
e cosi fi portd la vitella, &ueﬁo- Soldato
poi fu sccifo,: e fu veduto. dasnato da-.una
Perfona., con un Demvnio aepanto iche - figw
ramente lo flagellava ; e dicendo il Danngs
to: Perch® mi flagetli ? il Demonio rifpon.

- deva:. Se nom ts flagello jo, ¢ flagellerd un
altro. E cosl non vi fate inganhare dal De-
monio ,-con dire: Se io mon mi piglio quel-
da ¢ofa, fe la piglierd un altva. Seun altro.
fe la piglia, quegli i dannerd : fe teda pie- - _
gli ta, tu'ti dannerai. ‘Ma.dirai -Io;k%, L
pagata. Ma non lo fai, che quella & eofs ™
‘Tubsta? e come:fe la puoi tenere ? Haifat. -
to male a eomprartela, ora I hai da redi.
tuire, S N

- 15, Peccano ancora di fureo quelti 4 che
commettono frodi; o ingiuftizie nel vende.
e, ‘0. nel comprare, o pure. duei: che nba

attendono 1-patti. Voglio qui fpiegare . di.
{tintame tele frodi, che i fauno de eerti
Artifti . circa alowni ~meftieri ( L’ Iftruseore .
nonperd lafcerd di paviare di guelle artiy .
che non vi fono nel Paefe, dove puria ) Peca
£aR0 1 Sartori, che itagliano: due qaarti-per

e L . uno,-

N
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Della ﬁgﬂ’ituzion{.

17. J\ Leusi che f han profe le robe Q\A

BRI

_ "A_ altri, gquando it Confeflore dice
= loro, che reftituifcano, fembra ad effi lare-]
ftituzione come unna -penitenza troppo dura’
data dal Confeffore. Non (ipnore, nen &
penitenza , & obbligo di gioftizia, al guale
non vi pud diffenfare né il Confeffore;, .3
_4l Velcovo, né il Papa. Reddite €r&o i
‘/ ' \] H BT



f “5’"(

!
N,

sbpfogle









o

e P P et e+



s 8



——
.
’

=



-

- 176 ¢ Del S'emmo Pret‘mo y
Io ché ha- prefo refo in ‘mala fec!e2
dee réftituire t efo e di pid tuen -
danni che. anfa "Ai tal furto fono av-
venun al Pa ro e, anchefortuitamente. A
cid ¢ tenito’, fe. vuol falvarfi.’ S¢ poi non
vuol reﬁltulre s e vugl dannarfi, fta in ar.
bitrio fuo; ma faF he fe ne pentlré‘, .
fe ne penurﬁ non folé nﬂl\attra vm all” fn7
erne,lsna anche in quefta."
27. Dige il Profeta, che ip quella Caﬁl,
- dove entra la roba & altriy vi-entra la ma-
ledizione : Hae eft malediGio , qus egreditur
Super. faciem omm.c mm.... @ veniet ad
domim furise... & confumet eam. Zach,
5+3. © 4. Onde dice S. Gregerio Nazim-
zeno ;) Qui opes myﬂc poffidet o etiamopes -
Juas ammet. Lerobe d alri fon faceo, che
manﬁmo in fumo fe ftefle , e la roba pro-
5 o & I _mledizione di Dio, Eb
; AR tlo , factiamo che le
xobe: Trdn o ute danoi, quando il Sigaqe’
fe te le 'maoda; e non - gia che fioi fiamo "
polleduti dalle robé : Terrena ves poffideatur.,
nonp {ﬁdcat » “Taluni {i fango ralthente fchia--
vi del y» che per quelle v0°hono mi- .
ferfménte danoarfi. Oh miferia’ /- qnante po-

vere Awime per le robe d altri fe ne vag. ..~

. no all'Irferno Udite come fanuo gli ‘Ue-
» #oini favj, che fimano { Anithé loro pid
*}’ delle cofe di queta Ferra. Errigo Re di
*z Cafliglia lafcid il Figlio erede del -Regno,

+~ ma perche il Figlio era fantiullo, raccoman- *
& il governo del- Regno al fuo Fratello..

‘Quefto Fratello pai, perché prefe a gover-

. Jare con gran remmdme 5 1 Vaflalli-volea-
LTS no,
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ho, che egli"aveffe pref> I’ afloluto dominio™ -~
del Regno. Dopo. qualta domanda, epliche ‘
fece? un giorno comparve in pubblico col
Nipote, faociollo® in* bracclo, e diffe cheil
Regno toccava al fuo N%n‘e', e theflo a.”
vrebbe fpefo il fanguee: la-vita pér confer- -
ir{arc;lo.-;f&edetecheﬁlgelg attd;!) -rinunciageng -
) eg‘nbf-,f“- opy ffendere io!;é‘f . 39} - »; ’

ben premiy: lf foa fedelrd, mentreido fiice -

eleggere Re del Regno di Aragona, overe-:

gn0 con pace, € la fua Famiglia fu ripicaa
HTERI it ISR S

. delle Divine: benedizioni. - - = IR
« 28, S, Ageftino. ( Serm. 39. deWerb,  Mpos:
Jol.) riferifce wa fimil fatto di generafitd v=
=~ Nella Ct@ -di: Milano- ur povero: Ugmo¥
. trBvd-tna” botfd- ¢on 264; -lwe'id cirea di
- dentro’y-li fu detto, che-bed fe né- potea”
fervire., non’ fapendo il Padrone, Egli-ch’
era timarato di- Diog fece mettér: per le vie
“moke cartelle col’ Avvifo' di quella borfa’
da lui ritrovata, Veane il Padrene, ~ed a<
vendo gid -dati tutti i contrafegniy, il Poves
ro gli’ confegny:Ta borfa s Gelui-vblle rima-
- perarleton “ddrgli ventilire, md il Povero
mon le volle . -Quegli diffegliy che almene .
ne avefle prefe dieci, almend cinque, &’k
‘Povero femprele’ rifiutd ,*dicendo the la ro-
batoccava’ tutea'alfuo Padrone. Allora ik
Padrone qbali {degnato gli gettd la borfaa
piedi, didendp : ' Or-gid che voi non volete
nulls dé ey 46 non voglio nulla da voi. -
Exd allora-quali a forza ricevé quell’ offerta ;.-
‘'ma neppure{ela ritenne, andd fubito a dif<
_penfarla- ad altri Poveri. - . - -
‘: RS s \,' \7&- /_’L
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S ¢ A PoVIL
. Delr Otfavo'P;'eéettd.

e Wé;tidirvfa%" teftimonio. .
. PDRimieramente in. quefla Precetts

imigr -quekia .

A" proibifce di non fare fife teltimo-
nianze in gjudizio. Chid interrogato dal-fug
ﬁmmo Giudice y ¢ -tenuto a- dire la veri-.
3 ¢ fe non la depone, e dige che nomne
fa niente, snche pecca. Me fo P ho taciu-
185 per-non far pative -denne_al Preffimo..
2 feufa- non-ferve, come gia vi diffy .
paclando del Seconda Precetto; fei tenuto
--.a deponeve quel che fai, e non jmporta,
che ne viene danno al Proffimo. Queflo &
dafino giufto, mentre gneceffario per lo be-
ne-pubbhlico s che i Malfattori fieno caltiga-

- ti; ma non poflono effercaftigati, fo i Te-
‘ﬁ;dalg;bott -depengono: quel che fanmo, . -
.:2%-Peced. all’ incontro- ancora ; e pilL gra-
vémente ; chi depone'in giudizio una cofa

~ alfa con danno det Proffimo. La - bugia .¢

fempre peccato, ancorché fi dita per burla,
o per utile- di alcuno: benghd uno- poteffe
evitar la morte con, dire una bugia , non &
- lgcito .. Narra I” Antore della Biblioteca per
li Parrochi pag. 179. che Malimiano Impe,
~ ratore wandd a ¢ercerace. S. Aatimo Mefq
_covo di Nicomedia'y i Soldati- andsnde in
cerca- per trovarlo, entrarono a cifo mela
medefima cafa del Stnte, edivi chiefero da
- mangiare. S, Aatimo li compiacque, e li
R PR trate
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trattd bene. Efipoi dimandarono , ove po-
teflera trovare il Vefcovo Antima,. Il San= -
to rifpofe: Eccolo , iofono Antimo. I Solda-
ti per gratitudine gl¥ differo: Or wok non
~wogliamo .condurti.y. diremo.che now. ti. abbjgm
mio. ritrevaso.. Ma i} Saato rifpofe s No, f-
&li miei y non voghio che. voi. mentite , mi
contente bpiﬁ.proﬁb di morire . che_ con gblvat-*
- vi una bugis. E conefli i accompagnd per

andare all’ fmperatore. = = . S
- 3. La bugia dunquefempre & -peceato -
- Quando f§ dice fenza damno.del Froffitmo
- ¢ folo peccato veniale ;' ma quando vi. ¢ ‘dap-’

" ne grave.del Proffima,.¢-peceato morgale ;
‘e cosi ¢ intende :quella Scrittura,. che dice’:
- Qs..quod- mentitur y occidit animam . Sap. i.
11.. E.quando-la bugiafidice avapti il Gig~
- dice, ¢ doppio peccato mortale. E quando
Cpel vi ﬁaggiungevilh“dg}qmmepto,.come fema
pre i pratica in giudizio, vi & di..pitt il faa
grilegio pel -giuramento- falfo, ch’¢ un 8G= -
cata. graviflimo , ed-¢ peccato rifervata ;. Le-
nefio Legislarore ordiad, che a lato. del Giu-
dice affilteffe fempre un Boja. colla. fcure ,
acciocche privaffe di, vita ogauno, che in
gludizio avefle mentito :* Maledictus gui per
versit judiciumy & vefpondit “omnis. Eopa-
Jusy-Amen . Deut. .27, 19. Riferifce Eufe-
bio. ( Hiffor, 1.6, ) che vifarono tre Teflis
monj ,. che accufarono. falfamente.. in giudi-
zio; Narciffo-Vefcova.- Il primo - dife s Se
nor & vera Paccufa, mi cintenss myrir bru-
ciare, Il fecondo diffe: Mi contento di mo-.
© rvivg dirverizia . Il terzo diffe : Mi contento
. di.tefar viecq. Fta‘poo&tergpq i avveraroe.
con s - . no

~
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"i80 < -Dell Ottavo Precett’ *
no fovra di lorotutte queftetre imprecazio-.
“ni: uno reftd cieco ,. I’ altro mori itterico ,
e Paltro_morl bructato da un fulmine.
" 4 In fecondo luogo fi proibifce. in quefto
" Precetto la Mormoraziong. Quefto ¢ un
peccato_ ancora_molto comuae. Raro fhve~
niés, dice S. Gitolamo', qui non libenter re-
prebendant vitam alienam . Epiff. dd Célant.’
Trovatenii wn Uonfo, - dice S. Giscomo,
che non pacca colla lingua , ed jo ve lodo
© per fanto: Si guis #n verbo nom offendit 5- hic
~ perfeay ot vir. Jac. 3. 3. Mal fegno in”
- quelti poveri  Fofermi, ne’ ?uali fi vedela
lingna nera ." Speffo-negl’ [ntermi la ‘gravez-..
za del malenontanta, fi argomenta dal pol-
fo, quanto dalla lingod « il- polfo talvolta son
' bre) ma la lingua , quando
2 nera, ¢ yiroléita  tome dice Ippocrate )
£z, fehténo fpelfo Ja Meffa ;- dicono il Ro-
fario ; ma la-lingua pera, che tengono.nel -
mormorare del Proflimo, di Tegao di wor-
ze , fegno -di morir dannato'. Dice S. Ber-
nardo}-eke {a mormorazione ¢, una Spada

‘2 fre' punt¢’, che con un colpo fa tre feri-
ge : ferifce chi; la dice.col peccato :-ferifce T
Infamatd’ colla perdita della farha: eferifde™
ancora chi fente, perchd chi fia a fentite,
€ dimofira- piacere di-fentire, anche‘pecca.
- 5. Or veaiamg alla’ fpiegd- di quefto pec-
cato: La: Mormorazione & di due‘forte, Is-
fagmaziane , € Diffamizione.” L. Mm&z fone
&', quando fi dice un’ infamia falfa del Prof-
fimaq, o pupe quando 1*infamia fi accrefee ;
¢ quefto, fe ¢ in matéria grave, @ peccato
Sl o L~ mgte
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Del Decalogo . Pavse I Cap. PIIL, 181’

mortale ,-e vi ¢ F obbligo di {ﬁimir' la fa
‘ma. La Diffamazione poi ¢, quando, fidice

-0n ‘peccato occulto ‘del -Proflimo & coloro -y o

che nonlo fanno ; e queflo anche ¢-peccats,.
mortale, perche il Diffamatgy quando. il pege- .
cato & occolto , ancora pofhede la fua bug. ' -
pa fama, e tu ce fa fai perdere; e quando .
" .uno ha perduty la:fama’j ‘mon pud compa- .

- rire pitt al Mondow v
6. Vi fono poi divérfi-madi di levr. la -

fama, 1l primo ¢ & infamare alcuno apec-
tamente: 1) tale ‘ha fatto gueflo peccato ec. -
1l {ccondo- modo 8. &’ mfamarlo indirettamens -
te , dicendo per efempio s H tale fi canfef--
fa [peffo, ma o . . pon poffo paviare. Tals
volta ¢ mgplio fpiegare il male, perehé di- -
* ¢endo romm}m_M¢, fenza dir altro, -
fi fard credere forfo maggior male di quels"
o che & Il terzomodo & di criticare I in- -
‘tenzfone : quegli non potrd criticare. |’ azio~ . .

‘ne, perché & buona, e.che fa?- critica I - |

intenzione: Ma /' ha fatto per ingannar s
gente . Il quarto modo,¢: di mormorare. ¢o’
fegni. Chi mormora cosi, & chiamato dalld . .
Scrittura o Vir dinguofus: Vit linguofus non '
diriggur in terra. Pfal. 139. r2. Uomolin-
guofo, viene a dire ,.che’tiene pili lingue,
~ e motmora son folamente colla lingua., ma
colle mani, ¢o’ piedi, cogli occhi..Un certa
Giovine di tal fatta,. che noo fapea parla.
re fenza tagliare ‘il Proflimo, in pend’ di
qaefto vizio prima: diventd pazzo, poi i ta-
glid la- lingua- cogli Refli fuci.denti, e final- -
mente morl mandando un gran fetore dalla
bocca, Volefle. Do, e 'non ci. foflero mol.
: S tiy

Y
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182. .+ DelllOrosvo Rrecetto. - -
. tiy che ha_nncklofﬁeﬂo;mzio!‘ Venenum_af-

pidum. fub la8iis eorum. Pfal. .1 f.,-g.; ‘Par

‘che tengano Ia becea piena di vélenoy che

" non {anno- parlare fenza levar la.fama ora
"' quefto, ora*a quell’altro. .

.7.- Alcuni altrl poi hanao il vizio di-pi-
gliare e portare. Séntono che uno dice ma.
~ Ie d'un -altro , e fubito vanno a riferirlo a

‘quell’ altro. Quefti fi chiamano Sn.u’furmuiz

: 2!;|e.afonq -maledesti da.Dio,. poiché fannal

officio .del Demonio, perturbano la pace del-

le Famiglie , e d¢’ Raefi intieri, € fon_cau
~fa di tanti’odj, e riffe. Diquelto: viziogid,
pe parlammo, parjando del Precerto- della.
. Carira . State. agtenti Criftiani miei, flate

* attenti , quandd parlate ; guardatevi, chela, .

~ lingua nqa.vi abbia da_mandare “all’ lofer-.

'no. Nullo Spacehio degli Efempjdi nura , -

~che comparve. un. Dannato colla lingua im-
piagata, e bruciata, <he fe la Jacerava co’.

 denti, e difle: Quefba lingua maledeira mi-

. ha favto dannare. .

. 8. Quando - poi ilpeccawéel"f?n_’:b(ﬁino'foft

fe-gia pubbliso, il pajefarlo-feaza giufta cau-
~fa-a chi nea lo fa,,.gon fard peccata. mor-
“tale) - ma’pure & peocato veniale contra/la
-~ caritd.. Ma avvertite, . clie beache il Fatto
un tempo fia flate: notorio y ma -al. prefente

. & oczulto, . il manifeftario ?gnhe ¢ peceato
grave, perché-al prefeste Uinfamato pofite.

de la bwopa famal

.. Qr-vesiamo al rimedio . -Chi bartolta

la fime al- Psoffimo,;. non hafta che-fe ne.

~ confeffi , ma ha da reflituir la fima tolta .
Ma-qui fta la difficoltd , perchd-¢ facile le-
L . _ . var
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var la fama , ma ¢& difficilifimo il @gﬂn%ﬁ,,

la. Quando T infamia ¢ falfa, ¢ tenpto il

Mosmoratore a.difdir(i, £ manifeQygjafua
caluapia ; ma queflo é"qfe} s ch’¢ migha,

difficile. Riferilce il Menochio pars, 4.:¢

un. certo Cavaligre aveva infamata. una.

maritata "quefti andd a confeflarfi 4

. oaoma
P, Vittore Dosdcnicana, if Padre gl iy
- Bifogna ¢he voftra Signoria fi difdica. Ri

. pofe il Cavaliere: Cid wen poffo farlo 5 -

perche non poffo perdere la. mia ripum‘zione.‘

Il Confeflore tormd a, dirgli ; che altfimen-

* ti non pateva affolverlo: ma quegli oftina-

to fempre rifpundea, che non potea. farlo .

_Finalmeate il Padre., vedendo che ci per-

dea le parole, gli dife: Andate, clie fiere

danuato, e gh voltd le fpalle. . -~ -
10: Se pot il peccato del Proffimo era ve-
ro, ma era occulta, compe difli di. fovra,

- anche vi ¢ I’ obbliga di reflituic [a fama; e
qui vi & maggior difficolta 3 perchéfe il pec~

: éaw. ¢ ftato ﬁro‘xm& % puo ditel: cbhs' £0n

~ & uero, perchg-farebbe-bugia, ela bugiain
niun cafo pud dirfi.. E come fiha da fare?
fi hada pigliare il miglior modo, che fi pud,

~ con- fevvirlt - di qualche equivoco., dicendo
per elempio: Quella cofs che diffi delrale,

- ta 8ifls per burla s o perpaffione ,-me la cac-
tai da capo. Qualche volta mdeglio fard il

_dis- beae di-quella_Perfona fenza dir altro;

‘ -fpeaﬂtm?undo'ﬁ prefume), che quella
Pérfona’ pilx-fi contenti di ¢id,.e non G fi--
novi preflo gli aleri- la. mempria del -fuo pee-
Ca_to.‘ : B tA:. Ll -

Mo Avvertali gon perd una cofs neceffa-

N ria



SN

" 184 Delf ot Pmmo

ria.a faperﬁ , che qaa dial-
cuno- ’ {pot Superiori, Genitori, ’Fﬁton, )
Maeltri, e fi dicasa fine, che- quelli “poffa.

no riparare un danno ‘pubblico, o di ‘un-al.

‘tro-innocente, o dello fteflo Dehnquente,

aﬁom $ella non & mormc'moqe ). 1ié_pece”

er efempio fe 'una. «Zitella pratica

famlharmente con vy Gidving, o pure fe:
vn Giovine va-ad una Cafs di ‘mile oddre, -

e tu ¥ avvifi al Padre, Acciocehé vi’ rime-
dj§ ¢ip nan’ é-peccato; anzi talvolta’, fe lo

. pum are fenza pencoto di tuo grave dan-_

no', fei. obblipato a farlo. N@ quefta, come
ha detto ¢ mormorazione ; dice S. fl‘bm-
mafo 2 2 9. 62.4,°2. ad 1.) che la’dec
traziohe allora & -peceato , -quando {i fa per

denigrare -Ja’ fama del Proffimo; md noa -
quando fi fa per imps rlj pecc:tx di eu-

lm, o il dapne.di:
. Ab!

€0 ancora il - fentir mor-

g °1l "Mortporatore a dire, o pur

4k B mpiace, e dimoltra piacér di fenti-
o) u"‘&? poxgw%zo non dimoftraffe piacere di
fentire, e-per uff- certo timore non riprepdefie

il Mormoratores allora dice¢ S. Tommafo

(2.1..9. 71 2. 4.) -¢he ‘quando egli non ha
.certezza, che - correggendo xmpeduebbe la
zmormoramohe, non pecca mortalmente . Ma

<id s'taténdedi uro, -che non- éSupernore,'
perche” il ‘Superiore del Mortnoratoré ¢ ‘ob--

bligato fempre- a&onefgerto , e.ad impedire
‘12 mormorazione efto quando alcuno
fente motmorare,, ¢ la mormorazione v;de

' g1,

bbia ’,‘dmo, ch’é pecmo 11 mor-
T wore., quasds chi fente; va °

/
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N &, che & di cofa grave,

T e

* Del De’cdog'ov. Parte 1. VIIL. 18} .
( | cc?m 3, Odee .
correggere ; o cercare ‘d mutar 5y 0

-«

4 gartirﬁ » 0 almenc dee moftrar ‘fombiagte

ifpiacente di quella mormorazioney che ff -
diee. - T LT Y
' 13. In terzo ldogo in queflo ‘reeetto” fi . .
proibifce’ 1a Contamelia. 1a Cd{fmelid"g'
P ingioria’, che fi. fa_ad una Perfona in fox
prelepza. ‘Colly mormorazione fi toglie la:

fama,, colla Contumelia § toglie 1’ onore al

Proflimo. Dice- S. Paolo, che quefti che in
tal modo maltrattane il Proflimo, fono o-

'diati da Dior Deoy odibjles ‘contuteliofos .,

Rom, 1,30, E quagde I’ ingiuria comprefde -
cofe “d’ infamia , % doppio peccato’; -perché
offende _cosl I’ anore,,"come la fama ‘del Prof. -
fimo. E "petcxb’vﬁcoom(.vi..éi-obbhgp,di‘ re-.
flitvir la fama al Proffimo, eosi dncora gli -
dee reflitoire Ponore, con cercargli per- ®
dono, o cos ufargli altro atto d’ umiled-; &
guando alla .Contumelia fatta,, o detta { per-
che I ingiuria pud eéffer fatta colle- opere, o
detta coHe parole ) vi- fono ftate prefentifls:

- tre Perlone, ‘avanti di quelle fefle fi ha da

* . ¢cosl regolatevi,

fare la refltituzione dell’ onore, L’ aprire le,
Lettere degli altri ¢ una fpecie -di- atu--
melia, e percid anche & peccato, fempreche

non fi prefume, che it Proffimo che manda

ttera, o Ialtrg a ¢hi § wanda, non
fe ne curi. Cosi anche manifeftare il éegu—
to-confidato, o promefig , anche & peceato,
fe non vi ¢.giufla caufa di manifeftarlo
Quali- fieno poi 3ueﬁe_giu&e caufe, guando-
occorre- il cafo ,. dimandatelo al Confeflore

: - 14 E
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PARTE SECONDA

Da Santi. Sagramentl. '
C A P '
De S’agramem: in gemulp. SRR

ESU‘ Crifto- é, ﬁatoquegli,
che_ ha iftituiti i Sagramen-
~ti, per mezzo de’quali ci

, fa, partecnépn de’ fuoi meri-

¥ - ti,-Sicché i Sagrament! fo-

- no come tanti fagri.Canali,
per cui Gesﬁ Crido ci comupica le fue gra-
zie, che fono il frutto de” Mariti delia fua

Paffione.” Bifognd lapere, che ogni-Sagra-

mento" conferifce due forte dl grazie, lagra-

zia Santificante, e la grazia Sa ramentale.

La grma S‘annﬁmrm, o fiz biuxale,

quellay che. propriamtnte produce la Grazia

. Divina nell’ Animd, che nceven ramen-

ce

to, fempre ¢h’ella & ballantemengp difpolia. -

‘grazm Sagramentale poi ¢ quella, che
rifce un ajuto fpeciale confeguire
1l fine, per cui ¢ {tato 1&1:3)!’_? ciafcun Sa-
gramento. -E percid il Battéfimo conferifce
la-grazia fpeciale dl lavare I’ Anima, emon.
datla da’ peccati. La ;f imazione, o fa
Ia Crelima conferifce lIa_fortezza. per confef-
fare Ia Fede di Gesl Crifto, e per fuperar
le tentazioni de’noftri Nemici. L’ Fucari-
Bia conferva in noi, ed aumeara 1a Grazia,
ch'é la vita’ dell’Amma. La Pmumzr:_ ct
a

.



il Batrefimo rica- Tolo™¢ il primo di tutti i

“nfo fipal
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188 _. D¢ Sagramenti in geverale..
fa- ricuperare la G‘ra@-m perduta. L Effrenge
unziont conferifce T ajuto perrefitere it mot-

te agli affalti dell’ Inferno. L’ Ordine confe- .

rilce .’ ajuto per ‘ben ‘adempire gli obblighi.
di'un,M@m -dell Chiefa; Il Matrimo-

ene educare i Figli..

2. Tre poi di .qqe[li_a;Sag;amenti’ comeil
Batfeﬁnib,P la Crefima ,\-e‘ul’ Ordih’eyha‘am i

I effetto fpéciale d“impriciere’il Garatteres.

nell’ Anima ; "¢ non fi pud jpil’ canceltare;
onde quefli -tre Sagramemyi’ non fi . poffono

ch’ & un cerrodegno fpi'rit::ja che s imprime -
~—prendere che una volta, a differepza degli -

altri , che’ fi poflono
*'3. 11 ‘mio inten
del Sagrameto-d

-7olte Tricevere, -
Pk pale: & di parlare

Confeflione , “gcclocch? “ognuno fappia ben’
Confeffach 37gullé dimanco - pon voglio fafs

, ciare d& ‘breve-gotizia degli aleri Sa-°
grame B ognuno fappia la loroef

. femzag¥Mdro effetti, e le difpofiziodi che .
VL i o, dllorche tocca a riceverli.

C.cA ROUIL

' ";Se(f/sa;'gr'afhéma del Basteffmos

to, il Mi'rii[fi'o'{ ed:i re[?uiﬁti: pér riceverlo«

Ed in quanto alla Neceffir2 dee faperfi; che

Sagramenti, ma ancora ¢ il pil begegarip.
) .‘ . en.

nte : conferifce- agh:'Spofi 4’ ajuth
r foftemere i pe( del Matritnonio, ¢ peg’

i3 Penitenza, o fa della -

1. ‘]'-Edia'bb' brevementé guattio €ofe del.
.\l Battefimos la ‘Neceffitd, I"Effet.



swran mew . W wmeseE WmSwew—es w—ame

cenza del Parrocs. In fafo nondimeno” di

- neceffitd, quando il Bambino fleffe jn peri-

colo di morte, ogni Uomo , e Donga, pud
dare il Bat»t'eﬁ’qao*, apeorche foffe eretico, 0
iofedele.” "~ - T 0 o L

_s. Veniamo ora &’ Rigu‘iﬁti' del Battefi-
mo . Parlando .della Peifona che I' ha dari-

- cevere's quelta fe ¢ adolta, g-gionta gidall\

ufo di ragione, dee avere intenzione di ri-
cevere il' Battefimo; ed ancora dalore de’
fuoi peccati. Altri poi vogliono, che gueflto

dolore debba - effer di - contrizione; ma pid -

‘ conu-

“\

/
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" igo. Del Sagraményi'del: Babtefimo. "
comunetnente dicanp altri ;. che bafta il dolore
 di attrizione , -€ di tal ‘fenrenza 28, T

_maifo. 1" Angdlico, dicendo: Ad <hoc ut bomé )

Je praparet ad graviam in ‘Baptifmo, pre-
efigitur Fides, fed non Carirz’{r-,'féu.iqi ﬁﬂi—»

cit attiitio-pracedens o etfi: mon_comiritios E

Thowr. in -4, Diff. 6. qu. 1." art. 3. ad 'S,
Che cofa poi viene a dire" contiizione; - ed
atetizione s B fpiegherd, guando ‘patleremo
delt"Corfeffont . Ci vusfedumgue, ['oted
l; &éinhdiﬁ"a dell’ ufo di ragi Qbf

werzatio grima dell’ ufo di ragione, fup-
g%:k e effi. Pintenzioge della Chiefa. E
Pl anche fi falvanio in virth de’ meritt di
Gesii Crifto-turti quei Bambini , - clie fono
uccifi ‘in odie dellr Fede, come §id avvenne
de’ Santi Indocenti, = <~ . ;
6. Ingltre por lo Battefimo i bifoga

Ja Matetia,la Forma, e I Enténzione -del -

Mipiftro. La Materia & I acqua naturale.
B

¥ volte , che ' infonde 1'ags
“tefta_del ‘Battezzando; ma in
ffit ,-che nep potefle -grunger T
TR ‘gelta. d¢l - Bambino, balta infon-
-4 scqna fovra -del petto, © fovra delle
fpalte , © Tovra di ogni. altra 'parte,'?uando
non potefle averfi altra parte principale .- Le
paroté-jdclla Forma foro quefte = o ti bat-

per gl Adulti; ma per coloro efl
P

. parcle, che proferfee i

2e220 in nome del Podre, e ‘del Figlioy e. -~

dello Spirito Santo. State attente vol Lo
trici, che nen bafta dire :" In nonse. del Pd-
dre ; del Figlio  dello Spirito Santo,. w2 fi
-ha- d8 dire: In nome-del Padre ‘e del Fi-
ghios e delo Spirito- Sento . Di pid jlﬂ Mi. .
e nittro
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o 192 Del Ségr_ i ‘delle. Crefima . ‘,\,
- 'non@,vtvffff ualche gran _caufa,:\&raorqna-,

© o SCCACPRS LI T

e

. . Dd ;S'dgtqme};t.o‘ ddla gr'e/ihj‘i.\’_" '-;,

s 20 Y l;zzia Ia Crgﬁq"?, .chei B 'chiqma‘proé
2\ s - priamegte Confermazione,” poco vi ¢
da dire; Ella & und de"%etie ; Sag.tia‘cménti 3
- come dichiard il Congilio di Trénto Sefs. 7,
CGan.1. e prima il Concilio Coftanziefe Can.
“\_ 75 el Fiorentino in Decret. Fid. part, 2.
N\ per tal Sagraments fi. aumeiita 13 grazia g
- ¢evuta nel Battefimo,” -~ . . 0
2, La: :Materia della. Crefima ¢ il fagro
- Crifma compofio di’ Olio di ulive, e di Bal.
Jamo, confagrati dal Veleova, confeinfegna
31 Catechifmo Romano,;. e come ha dichia~
' r:litofBenea.l ?§(IV. nella’ ‘fuZdL}trera I‘}En’ci—
- clica . s4. 4/°S; 52. t0m. 4o del fuo Bollario.
: 'L’Ofios ?fxguiﬁc? -'Sfl?,abhonda'nz‘a della - grazia
dello, Spirito Santo, che fi diffénde nel'Cre-
- -fimando ; ed il Balfamo fignifica 1’ odore di

~

virtd, ¢ ’f;eiﬁ'de'q ddre invigorito datal Sa~’
gramento. La. Forma poi della Crefima fo-

no le parole, che dice il Vefcovo, quando
~unge la fronte dichi laticeve col fagro Crif-
mp, é ¢ol fégno della Croce. Le parole fo-
8o. (. nomivando prima il nome del "Crefi-
- foapdo ) W, figno te figno Crucisy < con-
-, firmo _teChrifmare falutts , in'nomine Pairis ,
& Filii , & Spiritus Sanclti. E firifponde ,
~Amen . 'Di poi lo percuote leggiermentz nella:
guancia ; in fegno che dee ftare’ apparecchia-
vianeds i feene @ S e a
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to a [offrire ogni_pena ed ingturi - er‘akb
Crifta, e lo licenzia cun dargli Ja. pace:.
Paxtecum. Colle Parole, Siznore figno Cru.
zis 5 quegli che § srefima, refla fegnata . ip .
fcritto per Soldato di Gesh Crifto - ey
uel fegno di Croce. E colle parole,. con. |

Zia di fortezza per refiflere -3’ oemici ',ddh
ede, ed agli aflaiti deli’ Inferpo N

metterebbe un facrilegitn- & percidy o bene,
che il Crefimando Primafi. confeffi, e fita.
monichi . Anticammte.la.Creﬁma davafi an-

che a’ Fancigljj > ma al prefente dichjag) Be-

nedetto XIV. nella fua . Coftituzione - 129,
Eo guamvis , dell’ anno 1745. {"vedi tom. r,
Bullar. §..6, ) che non dee.darfi |a Crefi.
ma, fe non a cvlore che hanno gi I ofo di
ragione, almeno non . prima - del|’ etd di_ fette

luogo (4 Synod. 1, 5, Cap, 10. »n, <,
ammife con ait;?iDottou 3 che ben puddarfi
relima 2’ Fanciulliy effendoy i gqualche
£3ufa notabile, come quando il Fancigjlo ftef-
fe in pericolo dj morte, o fe il Vefcoyo do.

vellé ftare per mo]eg tempa lontano dalla
Diocefi, . ° e

- 4+ Se poi fieno obbligati fotto colpa grz.
ve a rigevere Ja Crefima, non folo 8li Ordi-
-nandi, ‘ma ancora tutti 1. Criftiani - prima
fu dubitato fra.j Dottori, mg 0ggi non pud
metter(i pid jn dubbio , - megtre .B;'(ncdetto



131. Del Sagramento della Crefima.
XLV.-dichiard nella fua Coftituzione E: f
Pafloralis (tom. 1.-Bublar. n.$7. §.3.7.4.)

<he i Vefcovi debbono ‘ammonire tutsi i Fe- /-
«leli, che fe riculano, o trafcurano di cre- .

* fimarfi, non fono fcufati da peccato morta-
le: Monendi. funt (fon le parole) ab Ordi-
nariis locorum ,. eos gravis peccats rears te-
meriy fi cum poffunt ad Confirmationem ac-
cedere , renuunt , ac negligunt. N

“s. In quefto Sagramento anche fi ricerca
neceflariamente fotto obbligo di colpa grave
il Patrino, il"quale ha da effer unico, dee
effer crefimato, anche forto precetto grave,
e dee eflere dello fleffo feflo del Crefiman-
do : egli poi nell*atto detla Crefima dee te-
ner la mano deftra fulla fpalla deftra del Cre-

~

_ fimando.. Quefto Patrino parimente contrae

la cognazione - fpirituale, nello fteflo modo
" come la contraggono i Patrini del Battefi-
o..E fappiafi, che a’Religioli o Monache
proibito di fareil Patrino , come £ hadal

Ritoale Rom, ( de Patrinis in Baptifmo). -

. 6. Per intender poi quanto fia efficace ques
fto Sagramento nel conferir la fortezza di
fpirito a’ Fedeli, balta fapere guel fatto, che
inarrano S. Gregorio Nazianzeno, e Pruden-

aia ( S. Gr..Orat. 1. de Julian. € Prudents:

Iib, adv. Judeos ). Un giorno volea Giu-
liano Apoftata offerire un- facrificio 2’ fuoi
falfi Dei, e {tava gia apparecchiato.il tutto;
ma in actto di voler fare il fagrificio avven-
ne, che icoltelli non tagliavano, il fuoco fi
fpenfe in un fubito, ed 1 Minillri divennero
dmmobili come pietre. Il Sacerdote fagrifi-
eante allara diffe ;. Qualche Batsezzato }_ 0Cre-~
e P ima-



C A V. 1V.
Del Sagramento dell Eucariftia.
1. CIrca il Sagramento dell’ Edearittia ho

. pid cofe da dire. Ju ;A}'ne,(to Sagra- .
mento Gesd Crifto ci dona il fuo Corpo e
Sangue fotto le fpecie di pape e di vino,
acciocche: confetvili in noi, e -fi-aumeati la
fua Grazia, e ’l fuo fanto Aniore collafan-
ta Comunione. Sficché dobbiamo credere,
che per le parole della confegrazione, ;h‘el
dice il Sacerdote nelia Mefla, il pane edi
vino perdono la loro foftanza e fi converto-
no in Corpo e Sangue di Gest Crito, non
reftando altro del pane e del vino, che le
fole fpecie apparenti, il colore, il fapore,
e la figura; in modo chg ¢di fede, chenel
Ss.. Sagramento dell’ Altare vi ¢ realmente
tutto Gesdt Crifto col fuo Corpo, Adimae .
Divinita. =

2. Dobbiamo confeguentemente credere,
che Gesit Crifto meantre ta in Cielo, fi ritro-
- yva anche realmente, ed intieramente in tutti
{ luoghf della Terya, o}e {ta il Pane confa-

) L 2 gra-
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-graro’; e che quiaiido fi divide Ja fagrofaits.
(tia, nott-gR-fi -divide Gesiv Crifto, mari:
mane: intigro-ik ofni parte divifi di- qu‘éﬂ!
Oftia, codie ha -dichiarato il ‘Cdhcilio di
T'rento Sefs.: 13.Can. 3. e prima lo dichia«
rarono il Goncilte  Niteno'( appreffo-Béliarm.
de-Euchar. Capy 30, ) -e ’I'Concilior Latetal
vefe forg'[ngocenzo TIE: Can: v, 2. 340
3. L' Effetto- principsle di ‘quefio’ Sikral
meato ¢ di cenfervare e perfezionare in noi
‘la vita fpiritualet dell’-Anirha . Siccome il pa-
ne terreno nudrifce il Corpo, cosi quelta
Pane Celeftevudrifce I Anima, ela fa cre.
feere mel Divino Amore. Ci ferve ancora
di’ weditfa’ per pu¥garti’ da”peccati' venhli,

. e prefervarci-dapeccati mortali's Antidetum ,

yuo-biberemiir g d’:x}s qubtidianis ‘@ & pece
cktis: mortdlibRsp :

- lib :di- Treato Sefd: 13 Cap, 2. Efféttd an<
4:.di: ggee-Hacramento &!la- rifurrezione ,
OIS noltri - Corpl, ¢hé fperias

aliigpiet 2io finale, fécondo quel' che

gom Criflo: Qui manducat meam car-

o > bibic meum fangiinem ; habet vi-

tam aternam 5 € ego refuftitabo eum in' nos

Fo  wiffimo die. Jo.6.- 55 Ma-I effetro “da 'nol

4%, pit defiderabile d#lla fanta Cofunione & ch?
,g)la €I unifce, e .ci' fa una cofd con "Gésii

Crifto:  Owt manducat meam carnem...-in
me ‘manet s & ego in illo. Ibid. v, 57,
4. Per poter ricevere poi queftifanti efe

fentt, ¢&-neceéflario-Rare in’ graz";gdl' Dio .3

- altrimenti  chi riceve ld'-fanta'’Comuniohe

¢on : confeienza di'péccacd’ triprtale ; riceve

Gest: Griftd y ma pon riégR 1a fva Grazia;

o, o a0zl

-

~w

ferveraur, dice: il Cotfel-
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-anzi riceve la fua difgrazia, . e lo; fontenza
della fuadannazione , come “patland) Apolto.
lo ( Judicium fibi manducas, & hibis )
commettendo. un Facrilegio enormiffimo . Si
narra ,. che una Perfona {tando in: peccato
mortale andd ‘a comunicarfi, miacheavvens
ne? la fanta Particola diventd come som cabe
tello, che: le taglid, la gola, e quellacmort
di fubito avanii 1’ Altare.. Udite un:altro
fatto pit_terribile,. che fi legge ‘nelle Croni
che Terefiane al tom. 1. Yoa certa Zitella
avendo commefla ona debalezza, per fofidw
te-non volle: confeflarfela 5 e poi i fecedre
C.omunioni facrileghe ; sma dopo la tefed
Gomuniona mori la fveaturata. immediatab
mente 2 piedi dell’ Altare. Ma. che? coms
phrve ik fuoivolto , nonsgid néeq, . ma:ties
to rifplendente. ‘Onde tutti la chiamavane
Saata, Santq, e percid. fu-partata: in girer
per_lo_ Paefg,. Ma udite .qael: chevaccaddes
appreflo , e tremate di fare una.CGomjuniou
ne: in:pecdata mortale . -Mentre un ‘divato

- Religiofon Terefiano. fe . pe flava. nella: fuy

Cella , gliepparve un Angelo laf notte ; maliy
la: quale i} cadavere di‘quella mifgrabileftax:
va :nella Chiefa, e nonancora era: {fato fep<.
pellito ;. I Angelo: portd feco /alla’.Chiefg -i?
derwo. Padre ;- poi’ gli- ecomandd , .che: avef-»
{e-aperta la bocca. di quella: morta. Ziveks>
la. Tt Padee apri: la. hocea, e vi‘troviditus.n
te-le tee Particole ricevute du. quell*infeti. .
ce in :peccato , le pofe. in una Piflidey edo.:
po-cid ‘il volto delia Morta .non - appareé pitd
rifplendente, ma nero, ed orribile 2. o <ot
$. Ritorniamo--ak noftro : propefico .. Chi'.
[ ’ I 3 ftefle
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ftefle in peccato mortale per poterfs. Comu-
nmicare, non bafta che faccia un atto dicon.
trizione, come bafta del riceveré gli aleri
Sagramenti, ma dee confeffarfene prima, e
~ riceverne [* Affoluzione. -Solamente nel cafo

- che alcutio avefle commeflo un peccatogra-
ve, ma fe ne fofle fcordato, e poi foflear-
tivato gia wll' Aleare , edivifi ricordafe del
peccato, allora per evitare lo fcandalo che

be, alzandofi per ritornar a confeffar-
fi, bafta che faccias ua atto di contrizione ,
e pud compnicarfi. -

. 6. Quefta ¢ la difpofizione neceffaria per
I’ Anima.. In quanto poi alla - difpofizione
del Corpo , bifegna che la Perfona fia di-
giuna dall’ orati:.mezz'a notte , cioé che non
abbia trangussiata alcuna cofa digeftibile di
" cibo; o di bevanda; eccettachd fe foffe in-
. “ferma_con pericolo di morte, perché allora
pud ricevere il Ss. Viatico, ancorché non
fia digiona. : C

7. Quefte fono le difpofizioniafiolutamen-
te neeeflarie, ma per comunicarli con mag-
~ gior frutto- bifogng tener I’ Anima purgata
anche da’ peccatt veniali , almeno da queili,
the foao deliberati, e fatti ad occhi aperti.
Onde quelle Anime fredde, che ufualmente

hao pectati veniali, fono indegne di

% fpeffo. Il pid she loro ft pud:
e & di comunicarfi ogai otto giorni,

fclid- almeno ricevano dal Sagramento

vigore pér . non cadere. in peccati morrali .
Quelle perfonie all” incontro che non commet-
tano peccati veniali deliberati, ed han defi-
derio di avanzarfi nell’ amore di Dio, (ct;ue.

) M T o ’ ’ e

L4
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fte poflano "comunicarfi pid fpeflo, (econde
loro configlierd il Confeflore. Dicea S, Fran.
cefco di Sales, che Gesh Crifto folo per a-
more a noi i dona, e cosi noi.folo per.ae
more dobbiamo riceverlo. Ls miglior dif
pofizione dunque per la Comunione £ rice-
EM? per c%er,e nell amore. verfo Gesi

tito. - . N

8. Gid fi fa-poi, che ogni Criftiano & te-
nuto per obbligo grave a comunicarfi alme-
no una volta I'anno, adempiendo il Precete
to Pafguale nel tempo di 15: giorni, checor- -
rono dalla Domenica. delle Palme fiao alia
Domeénica ottava di Pafqua ; e cid_fotto pe-
na dell’ Interdetto di entrare in Chiefa, e
di effer privato di fepoltura Ecclefiaftica do.
po la morte. Ogauno di pid & tenuto aco=
municar(i,. e prendere il fanto Viatico in-
pericolodi morte : dico pericolo, fenza afpet.
tare che I’infermo (i riduca proprio al tem-
po, quando & difperato; perché afpettando:
cid , v’ ¢ pericolo di morire fenza prendere
il Viatico, come & fucceduto a molti,
‘9. Il- comonicarfi dunque in quelti due
tempi , cio¢ nella Palqua, ed in pericolo di
' morte, ¢ obbligo grave d’ogni Criftiano ,
dichiarato dalla Cbhiefa; ma dee faperfi in
oltre, che difficilmente una Perfona fi man-
terr in grazia di Dio, fe fi comunica una.
volta I’anno, come fanno alcuni trafcurati
della loro eterna falute.'Cid fi vede ooll®
efperienza, e fi prova ancora colla ragione
perche (tando lungo tempo I’ Anima- fenza
quefto Cibo Divino, difficilmente ha forza

di refiftere alle tentazioni, e cosi facilmen- -
. I a4 te ca-
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te cade in peccato. Il Ss.: Sagrameénto fi
chiama Pane Celefte, perché ficcome il pa--
ne terreno conferva la vitd del Corpoy cos
si-quéfto Pane Celefte conferva la vita dell’
Anima.-Oade ognuno i comunichi almeno
ogni otto giorai , come fi ¢ detto ; poiche
quelle Perfone che fanno vita fpirituale, fan-
no orazione -mentale, e [i altengono  an<
che d’ peccati veniali deliberati, fi pof-
fono comunicare pid-volte la fétrimana fe-
eondo il- configlio del Confeffore. Gli altri
poi che menano vita pid tepida, acciocche
almeno (i -poffano: mantencre in Grazia di
Bio, ¢ bene che fi. facciano -la - Comunione
ogni Domenita ;-al-pid ogni quindici: giorai .
-~ 10, I Fanciulli. poi .debbono farfi_comuni-
care, fubito che: fono capaci.d’ intendere
{ come dice S. Tommalo 3.p. g. 8o. a. 9.
ad 3. ) la differenza, che vi & tra quefto
Pane Divioo ed il terreno .- Aleuni Figlivo-
li giungono pilt prefto agquelta capacit, al-
cuni pilx: tardi ; del refto ordinaridmente par-
fando. queft’ obbligo della Comunione- noa.
comincia pe’ Fanciutli fe_ non dopo il noro
o decimo anno,: e non pud. differirfi oltre
gli annidodict, oal pi quattordici . Sappia-.
mo perd, che S.- Carlo Borromeo grdinda’.
. Parrochi 4 «che aveflero procarato di far co--
municare i - Figlivoli, giunti che foffero al
decimo amno . Ed in quanto a’ Fanciwlli mo-.
ribondi , quafi comunemente: dicono i Dot-
tori .con Benedetto XIV. ( de Synodo 1. 7.
¢. 120w, 3. ) che per queflinon fi defidera. -
“tanta et} , ma bafta che fieno capaci di Con-
fefﬁmﬁ . o B.* N

’ . II. 183



Del Sagramento. deBlg Penitenta .

1. I L Sagrameiito defla: Penitenza & quels
(ol lo

» per cui fon perdonati a chi fi cons

elia’ 1.peeciti commefli. dopo il Battefimd ,

mediante |’ Affoluzione del ‘Confeflore ; poi-
ché i’ Sacerdoti_hanno ricevuta da Gesli Cri-
flo la‘ facoltd dirimetrerei peccati con quelw

.

o parole: Quorum remiferitis pectata, rew

mittuntar eis ;. & quornm. retinueritis , rew
tenra funt, Jo: 20, 23. E pertid il Concis °
. lio di Treoto .fcomunica, chi dice non aver:

queflo : Sagramento - [a virtd di- rimettere i.
peccatiz. 11 peceatore:poi con quefto Sagra--
menwoy non folo ricupera la Divina Grazia, -
ma aricora i mheriti delle buone opere. fatte
inGrazia, che fi erano perdute cal. Pecca- -
to. E di pid I’ Anima riceve maggior forza’
per refiftere alle temtazioni, poiche dice il
: I s Tri-.
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- Tridentino Seff. 4. cap. 7. che colla giuti-
ficazione , rencvaiiur fpiritu mentis noffrz .
E tutte quefte grazie le riceviamo per li me-
riti della Paffione di Gesk Crifto. o
“2. Per ricevere quefto . Sagrameato fi ri-
cercano principalmente tre cofe. per parte dek
Penitenre, per 1. il Dolore de’ peceati fatti
col Propofito. di pilt non commetterli. Per

2. |a_Confeflione intiera delle colpe commef--

fe. Per 3.:I’adempimento della Penitenza
ingiunta dal Confelfore . Ma affinche il Pe-
‘nitente ‘poffa-confeflare tutti i fuoi peecati,
‘e concepirne .un vero  delore, bifogna che
prima faccia un diligente Efame della fua
cofcienza . . A

) ",§" 'r.: . ) ’ .
" "DelP Efame di cofsienzs. ,
3 Q Uelto Efame confilte in fare unadi-

ligente  ricerca tra-poi , per ricor- °

& darci di toeti i peccati commeffi da
tempo dell” ultima Confelfiage ben fatta. In

o- Efame molri difet per troppo.y’ €.
rg:olﬁ ‘per poco efaminarfi. Quei che difet-.

tano per_troppo, fono gli Scrupolofi, che
fempre fi_efaminano , ¢ non reftano mai quie-
ti ; € cosi. mancano poi nek,procurar di-con-

cepice un véro dojore de’ loro difetti , e ve-
ro prepofito di emendarli ; e*di pilt per gli
- ferypolt i rendono odiofo guefto Sagramen-:
to, i modo che endando 3 confeffarfe fem-:

- bra loro di andar al martirio. Quefio Efa-
me della Confeffione non ¢ ncceifam,f ;he
. o 6
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fia diligentiflimo, baftacife-fia diligente - bas
fta percid, che la Perfona (i applithi con at-
tenzione a ricordarfi di tutti 1 peccati farei
dopo I’ altima Coafeffione. Quelia diligenza
perd dee effer proporzionata alla cofcienzy
del Peniteate ; fe egli da molro tempo nont
fi ¢ confeffato, ¢ fe & caduto in molti pec-
cati_gravi, vi bifogna maggior diligenza -
minore pot, fe fi & confeflato da poco tem-

» ed ha commelli pid pochi peccati. Se
nalmente poi, fatto Pue(to diligente Efa-.
me, la perfona non fi ricorda di qualche
peccato, ed ha un dolor generale di tuteele
. colpe. commefle,, quel peccata fcordato pure
le vien perdonato, e le refta folamente [’
obbligo di confeffarlo, quando tornerd a con-
feflarfi. Quando il Coafeflore dice a quelte
Anime (crupolofe, che non occorre a far
pit Elame, o pure a non confeffari di al-
tro, elle debbono tacere, ed ubbidire. Di..
cea S, Filippo Neri: Quelli che defiderano
Sar profitto nella via di Dio, ubbidifcano &l
Confeffore, che f#a in luogo di Dio; chi fa.
cos? [i afficura di won render conto & Dio.
delle azioni che fa. Vita lib. 1. cap. 20. E
S. Giovaani della Croce dicea : 1/ non, ap--
pagarfi di cid che dice il Confelfove, & fu-
> pevbia, ed & mancamento di Fede. Trate.
delle Spine tom. g. Coll. 4. §. 2. n. 8. S1,
perche il Signore ha-detto, parlando d¢’ fuoi
Miniftri : Chi fentevoi, fente me: Qui vos-
audit , me qudir. . Lo
4. Ma volefle Iddio , e foffero tutti cosi
ferupololi ! pee lo pid quelte Anime fon te-
nere di cofcienza. Facciano I’ ubbidienza,
) S e van

\
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e van ficure. Lbtmale i ¢, che la maggior
parte non fanno tanti fcrupoli, commetto-
no peccati mortali- fenza numero,. e fe ne-
fcordano ; e .poi appena -{i confefano di quel-
li foli, che vengono loro a.mente nell’at-
to di confeffarfi; e cdsiaccade talvolta, che
non ne dicono neppure la metd. Le Con..
fefioni fatte cpsi non fervone, anzi & me<
glio non farle’, Narra-ud certoIftorico, Mi-
cio Eritleo, che un Giovane di ral fatra
ftando in morte fi fece -chiamare ug Con- -
feflore ; ma prima di venire il Confellore
venne un Demonio, e gli fe vedere una lun-
ga lita di peccati lafciati nelle fue paffate
Confeffioni’, e fempre per maascanzadi Efa-.
me ; onde.il povero Giovane difperd della
falute, e cosi difperato fenza confeflarfi fe
pe mori, - , : L .
s. Quei che fono. buoni Criftiani, ogai
fera {i fanno I’ Efame di cofcienza , "¢ fan-
no |’ atto di dolore.- Ua divoto Religiofoava,
vifato dal -fuo: Superiore a coufeflarfi, per- .
ché Rtava male, rifpofe : Sia benederto Id-
dio, che da trenta anni mi ho fatto ¥ Efa-
mé di cofcienza ogni giorne, ed ogni giorno
mi fon confeflato, come [e ave(fi in ?«el-glgr-
ne auxto & movire. Almeno, Figli miei,
quando alcuno di voi fi ha da confeflare, fi
metta in qualche luogo rimoto della Chiefa
prima -ringrazj Dio, che I’ ha afpettato fino-
a quel punto, e poi lo preghi, che gli fac-.
cia conofcere il numero e la gravezza de’
fuoi peecati . Quindi cominci a feorrere
col penfiero i luoghi ove ha dimorato, le
- Perigne con cui ha praticato, le gccafioni
in
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ia. cui i & trovato dal tempo: dell’ ultima® .
Confeflione fin ad allora. E cosi rifletta a
tutte le colpe commefle di penfieri, di pa-
role, e di opere, che ha potute fare infuc.
to ‘quel tempo ; @ fovra tutto fi efaminfdpi’
pra i peccati di otniffione , fpecialmente fo
¢ Capo di Cafa, Magiftrato, o fimili, i
quali delle omiffioni per lo pid non-fe ta:
accufano. Ma-per fare P Efmi¥ pitrdiftin-.
to, alcuno che ha commefle diverfe fpecie:
di peccati , meglio ¢ che fi efamini per'li
precetti del Decalogo, e veda in qual pre-
cetto. ha mancato, ¢-le gravemente , oleg-- -
giermente. . . . T oy
6. Chi mai per difgrazia i trova com
meffo un peccato mortale, ¢ fpediente chie:
fubito f¢ ne confefli, giacche in ogni mo-
mento pud morire, e dannarfi. Mi confef-.
Jo poi a Pafqua, a Natale. E come fai
- che non ti venga una morte di fubito fra:
quelto tempo? Sperv @ Dio che no. Ma fer
ti viene ? Quanti diceano , Appreffo, appref
/o'y ed ora ftanno all* Inferno, perché & venu.:
ta loro la morte, & non fi fono pid 'confef-
fati. Narra S, Bonaventura nella Vita di
S. Francefco al- cap, 10. che mentre andava .
predicando il Santo, un certo Gentiluomo
I’ alloggid in fua cafa ;.'S, Francefco -moflo:
dalla _?ratirudine lo raccomindd a Bio , e
Dio gli riveld, che quegli {tava in peccato,
¢ la morte gli era vicina . .I! Santo fubito
fe lo chiamd, elo fe-confeflare-al . fuo Com-
pagno , che era Sacerdote. “Indi - mertea.-
doli a tavola’ il Penitente per pranzare,
4l primo boccone che velea prender:f, eli:
- afrer-
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afferrd un male , che fubito gli tolfe la
vita, o : T

7. La fteffa difgrazia avvenme ad un cer-
to peccatore, che fi dangd per avar differie
ta la Confeflione. Riferifcg il Ven. Beda,
che un tal Uomo prima divoto, ma poi raf-
freddato , e cadutoin peccato mortale, traf-
portava da ' giorno in- giorno _ di confeflarfi .
Avyeane che cadde gravemente infermo, ed

eBy_dllora.crafportava, dicendo che volga
confefarfi appreflo con maggior difpofizione .
Ma ecco venne |'6ra del caftigo, foprav-
venendogli un accidente mortale , in gui gli
parve di veder fotto di feaperto I’ Inferno,
Ritornd in fenfo, onde quelli che gli ftava.
nodintorno, I’ efortavano a confeffaréi . Rif-
-pofe: Non & pi tempo,, io fon dannatp. Se-
guivano quelli a fargli animo, ed egli: Voé
¢i perdete il tempo, io fon dannato. Ecco I
Inferno aperto, ove miro Giuda, Caifaffo,

e _solora ¢l fosero morir Gesd Criffo, e wi-.
cino_ad a8 wedo il mio Iucgo apparecchiato o

pesé b fimile ad effi ho difprezzato il San-

Eng:ih esa) Crifto col differire per tanto tem-
i#@onfiffione. E cosi fenza confeffarfi
morl 1 infelice da difperato,- tanto che fu

feppellito 'ecome un cane fuori della Chiefa
. fenza farfi per lui niuna orazione . Beda I-
. flor. Anglic, cap. 13. . .
8. Pardapdo poi de’ peccati veniali, ¢\be-
ne il coofeffarli, perché anche i veniali fi
rimettono coll” Afloluzione del Confeffore);
ma non vi & obbligo di confeffarli, perch¢
le colpe veniali poffono effere rimefle , fecon-
do dice il Concilio di Trento, con ckd.n.
. medj
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med; feoza la Confeffione, comeper gliate - .

ti di contrizione, o di amore, ‘o ‘con dire
divotamente il Pater nofler. . . Wil

9. E coll> degua Santa firimettons: § pee, K
cati ventali? Dico di si, non direttamente:
per fe ,; ma indirettamente per modo dima
petrazione , perghé I Chiefa tolla Ranedi-, -

zione dell” Aoque . impetra o’ Fedeli. che la
prendono’, atti -di pentimento ,- e di.amore
co’quali poi i canceltano i peccati. - Oade
dopo prefa I' Acqua Santa giova fubito fare
un atto di dolore, o .di amore a Dio,. . ac-
cocehe com: quello .il ‘Signore ci rimerta tut-.
ti & peceati-venigli , che abbiamo nell’ Ani-
ma. Cigiova incora I’ Acqua Benedetta pee:-
difporci _ala -divazione s per difcacciare le.
tentezioni del: Demonio , e gpecialmeme in
punto di morte. Narra il urio , che un.
Monaco ftando -ia_morte. pregd il fuo Prio-
re.a difeacciare yn uccello nero, che {tava
fulla fineftra , il Priore afperfe la fineftra coll”
Acqua Santa, e I’ uccello, ch’era il Demo.

hio, fubito fuggl. Lo Reffo narrafi dal P..

Ferreria di - un :Monaeo :Cloniacenfe >, che
flaada per worire ; vide 1a lua. camergypi
na di Dermonj, ma fpargendo. I’ Acquia’
nedetta , fubito fparirono., Ifdor. pag. 183.
10.. Ora paffiamo avanti, Abbiamo par-
late- dell’ Efame circa i peccati Mortali, e
ciica t peccati Veniali ; ma fe uno operaf-
fe <ok dubbio, fe quell’azione che fa, fia
paccata: Martale -0 Veniale, qual; peccata
;\%nmetlerebbe 2> commatterebbe.  pecgato
ortale, perché gia fi mette a pericolo di
offeader Dio gravemente , onde bifogna che
B prima

.
\.

e
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‘egli avefle -un .atto: di vera - contri

PO &

ce g IL

, ° . Dek Dolore, . " ' o
12, ILL Dolore de’ peccati‘e cast necefla: -
rio per lo perdono, che fenza que-

fto: neppure’ Iddio ( almeno fecondo la prov.
videnza' ordinaria ) pud perdomarci . Nifi -
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panitentiam habueritis , omnes fimiliter pe-

ribitis. Luc: 13. 3. Pud darfi 1l cafo, che
taluno fi falvi morendo fenza farfi I’ efame ,
e fenza. confelfarfi i* peccatiy,' come quando-
‘Zlone ' [

non aveffe témpo’, ‘o Sacerdote & cui con-*
feflarfi ; ma fenza dolore & fmpolfibile, clie’
fi falvi. E.quefto & Perrore di faluni-,’ che:

" nell apparecchiarfi per [a Canfeffione attens"

dono folo a ricordarfi i peccati , ¢ niente 4t-

. tendono 2 concepirae un vero dolores Per:-

tanto queito ‘Dolore dobbianio. “iftabtemente”
domandarlo- a Dio: ‘e prima di andare al
Confeflionario, diciame un’ Ave 'Maris 8l

_ larB,sVergide Addolorata , actiocché ‘¢’ im-

petri un vero -peatimento ‘de’ noftri peccati.
Per efler poi valevole il Dolore a farci ri--
mettere. le colpe, bifogna che abbia cinque -
condizioni, che fia- Vero, Soprannaturale ,
Sommo; Univerfale, e Confidente. =
- 13. Per 1. il Dolore .deeeflfer Vero'y: cio¢
che non fia Dolore folamente di bocca ,. ma»
anche di:cuore. Eccoquale deeefler il Do
lore , come infegna il Concilio 'di Treato s

Animi dolor y ac deteflatio de peccato com-

miffo s cum propofito non peccandi- de ceters-.
Seff,
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Sefl. 14 Cap. 4. Bifogna che I’ Anima con-
‘cepifca_un vero pentimento, una difpiacen-
2a, un’ amarezza del peccato commeflo, e
lo detefti, ed abborifca, come dicea il pe-
nitente Re Ezechia : Recogitabo tibi ommes
annos meos in amaritudine anima mee . 1fa.
380 lso . t )
14. Per 2. il Dolore dee efler. Sopranna-
turale, ciod che nafca da motivo fopranaa-
/turate, e non gid naturale ; come farebbe ,

fe taluno fi pentiffé del fuo peccato, perchd

li ha recato danno ajla fanird , alla roba ’
9 alla ftima: quefto farebbe motivo natura-
le, che niente giova. Ha da effer dunqoe
“foprannaturale il motivo del Dolore : dob-
hiamo_pentirci del. peccato o per la fua brut-
tezza, o per aver offefa la Bont) infnita di

io, o pure per.averci meritato 1’ Inferno,
© perduto. il Paradifo, fecondo fard. il Do-
lore perfetto di Contrizione, o imperfette

Attrizione , come appreffo fpiegheremo «

I5. Per 3. il dolore dee effer Sommo, non.
s intende gid fommo , che abbiada effer ya
Dolore accompagnato da lagrime ,-@ dafen-

fibilitd pofitiva ; perché bafta che fia appre-

ziativo colla volontd , ciod che ci difpiaccia
I' offefa fatra a Dio pid d’ogni male che
avelle poture avvenirei. Avvyertano cid gu,_ell .
Anime timide, che s’ inguictano; perché non
fentono. f-nfibilmente il dalore d¢’ loro pec-
cati ; bafta. che fi peotano colla volonti, -
ciod che vogliano pentirft, tontentandofi pri-
ma di aver perdute tutto, chedi aver offe- .
fo Dio. S. Terefa dava una bella regola pet
conolcere, fe un’ Anima ha vero doiof:: de”
o ~ fuoi




: . _Pgrte11. Cap. V. 211
fuoi peccati: fe ella_ba uf yero propbfs.,
e {i contenterebbe di perder prima ogni co-
fa che la Graziadi Dio, fia allegramente,
-perche allora ba vero dolore ancora de’ fuoi
peccat. Lo eyl
16. Per 4. Il Dolore dee effere Unibers.
Jale di tutte le offele .gravi fatze a Dio, s}
che non vi fia alcuna colpa wortale , che nom
la dete(ii fovra ogni male. -Ho detto calpa
mortale , perch¢ in quanto alle veniali nond
neceffario per effer perdonata una colpa , che
vi fia il pentimentodi tutte, {tante che pud -
effer perdonata I upa fenza. I’ attra, bafta che
di quell’ una fe ne abbia“vero dolore. Del
refto poi qualungue colpache fia y.0. morta-.
le o veniale, non pud .effere perdonara da
Dio, fe non fe ne ha un vero peatimeénto .
Avvertano ¢id quelli, che fi. confeffano di
foli peccati veniali, ma fenza dolore , che le
loro Confeflioni fon tutte nulle ; onde quan-
da vogliono ricevere I' Affoluzione,, bitogna
che almeno abbiano dolore .di alcatio- di quei
peccati veniali, che fi confeﬁano_], Q' pure
mettano Ja materia cecta, con confeffarfidi.
qualche colpa della vita paflata , della quale
ne hanno vero dolore. -~ =,
17. Quefio & quanto 2’ peccati veniali, ma
in quanta a’ mortali ¢ neceflario averne di
tat{i .un vero pentimento, e vero propofita ;
altrimenti niun peccato refts perdonato. La
ragione {i'¢, perchd miun peccata mortale fi-
rimette ‘fenza Tinfofione della Grazia nell®
Anima , ma &Grazia non pud (tare col
peccato mortale 5 e percid miuna colpa gra-
ve pud effer perdonata ad una Perfona, fe
o non -
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non. le fon perdonate turte.. Narrafi di S.
Sebaftiano Martire, che {olea guarire lein-
fermitd con un fégno di Croce ;’un giorno
andd il Santo. a‘trovar Croazio che (tava
- infermo, e gli promife la fanitd, purche bru-
~ ciaffe- gt 1doli ; -'m# “riferboffene fno., che
gli era_pid caro, ¢ percid non goarl, Fgli
poi fe ne lagnava col-Sénto,- ma’ il Saato
P ayverti, che 'nowr gli *€ra’ giodars Paver
bruciati gti aleri Idold, pérché ff avea rifer-
bato quell’ unw,  E ¥ non giova ad ua’
Anima il .dete(tare gli~ altri peccati- gravi,
fernon:li detefta tutti. Non & nétélfario pot
a chi ha commefli pid- peccati, Hiortali, it
deteflarli uno per-uno , baltsdteftarli futei
con_un dolore: generale ; €Bge- offéfe ‘gravi’
. di Dio ; @ facendofi cosi, benché  ¢i fofle

qualche peccats ‘dimenticato, queHo refta
perdonato. .. i 7T oo e

-.18, Per e efler Confiderite'y
ciod unito di eff=r pérdonato,’
altrimenti’ { fimile a qulo de”
Dannati , ¢ ntopo de’ foro peg.

cati (-0 gia vousn v di Dio'y miy £9-
me .caufe delle foro- petre ) ma- fi “pahthe’
fenza fperanza di perdono, Gjuda anché fi
penti. deffuo ‘tradtmento : - Peccawi y-tradens.
Sangdinem jafiuin . Maweh, 27. q. N “pérthd
non'‘bopfidbcel perdono ,' mowl dFpErato fof.!
pefo .ad un albefo. Caino anchtd’ conobbe it
fuo ‘peecato’ in “ader uccifo - Abele fud Fra
tello, sia ‘difperd del perddid dicendo s Ma:*
jus of¥ peccatum ‘meumdy quam Veniam''the--

rear, Gen. 4. 13. E percid mori danfato .
Dice S. Francelco di Sales, che'il Dé)l'gre

: _ R
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21. Colla Contrizione fi riceve fubito' la
Grazia, prima di ricevere il Sagramento coll”
Afloluzione del Confeffore, purché il Pe-
nitente abbia intenzione, almeno implicita.,
di ricevere il Sagramento col confelfarfi .. -
&eosi abbiamo. dal” Concilio di Trento : Do~
cet (S. Synodus), etfi Conrritionem hanc
wliguando caritate perfeltam .- effe_contingat
hominemgue Deo_resonciliare ,” priufyuam hok
Sacramentum allu_[ufcipiatur @, Seff. 14.
cap. 4. Coll’ Attrizione poi mon fi riceve la

arazid , fe non quando fi riceve attualmens
te I’ Afloluzione-, come dice o fteflo Con-
“cilio: Quamuis { Attritio ) fine Sacramen-

20 Pgnttentic per fe ad yuftificationem - per-
" aucere peccatotems nequeat o’ tamen eum ad

Dei,gratiam in Sacramento Penitentie im-

petrandam difponir. Loc. <it. Quefto Dif-

ponit 5 s intende , come fpiegano il P, Go-
net, eglialtri comuniflimamente, della dif-
polizione proffima, colla quale i riceve la

Grazia nel Sagramento; né ud - intenderfi

della difpofizione'rimota , perché I' Attrizio-

ne aoche fuori del Sagramento & atto bao-
no, e difpone alla Grazia ; ma. il Concilio
~parla “di. quella *difpafizione , , che’ ha.I' Ac-
~ trizione nel Sagramento (.in Sacramento Pe-,
- wmitentie .); onde neceffariamente dee inten-
derfi della difpofizione proffima. . .

22, Qui fi Ta la queftione, fe per ricevere
P Afloluzione de*peccati & neceflario, che I’
Atrizione fia coagiunt> coll’ Amore Insos-
%0, ciod con up principio di amore . Nonha -
dubbijo., che.per la giuftificazione vi -bifogoa
Quefto principio ' amore ; mentre 18 fteflo

. : on,
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Coucilio infegna che una dei-g;

€’ peccatori per effer glaftificati , _
miacino 4d amare Dio: Deum tamguam, (-
SRitie fontem ‘dibigeré incipinnt . Seff, 6. '
6. Il dubbic fta, come ha da effere
principio d’ amare. Alcupi vogliono che &
atto di amore predominanté., ciod chel -
peccatore ami Dio fovra ogni cofa; ma figh '

icono beme, perche chiama Dio_ avraogai -
cofa, gii I’ama ‘con amore perfetto, e |'3.
more perfetto rimettegii, e diﬂrug%; il pec..
cato. Fa dannata da Aleflandro “VIII, Ja
Propofizione 73, di Michele Bajo, la quale
dicea, che ‘I"amore verfo_Dia potea flare
col peccato : Caritas illa .que eff plenitydy
legisy now fomper of con unéla cum yemif.
iome peccatorum . Or quale ¢ quel]® amore g
Dio, col quale adembie Ia [egge; ¢ ap.
punte |’ amor predominante, con cuj fi ama
Dio fovra ogni cofa, Infegna S, Tommafo,
che colP amare Dio fovra ogni cofa '8} a.
dempiamo ij precetto di Gesn Crifto » Dili.
&es Dominum_Deum tuum ox roto corde tyo,
Mat, 22, 37, Ecco le-parole del Santo : Cum
mandatur, guod Deum ox foro corde djliga.
mus s datur intelligi 5 qu6d Deum Juper o-
mnia debengus diligere, §. Th, 3, 2. 2. 44.
art. 8. ad 2. Chi dunque ama Dio “fovra
0881 cof2 , non pud flare in peccato. E Jo
conferma I"Angelico in altro luogo ( 2, 5,
- 24 4, 12.) ove dice: Afus peccati moy.

cato mortali, 2, 2, 7 4 a5 A’bbizinqbp'oi
. ol
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pid teti della Scrittura, la quale ci afficura;,
che chf-ama-Dio, & amato da- Dias. Ego
‘diligentes me.diligo. Prov. 8. 17.. Qui amu-
tem diligit me o diligetur a Patre meo, <&
ego_diligam eum. Jo. 14. 21. Qui- manet in
garitate , in Deo maner , € Deuas in eo. 1.
- Jo..4..16. Caritas operit multitudinem pec-

catorum’. 1, Petr, 9.8y i L s
-, .23. Da cit; nalce pot, che ogni- Contti-
- ‘zlone ( la quale anche, ¢ arro di Caritd ,
~“come abbiamo, detto -di-fopra ) ancagché ri-
joefla, balla che giunga ad efler Contrizio-
ne, rimerte tutte. le colpe gravi . .Oade ferif-
Jelo. ﬁefgo';,Maeﬂ;o Apgelico: Quantuns-
cungue payvus fit ;qiar‘, - duromodo_ad; con-
rittanis ratignem Juffictat 5 omnem cu?pqm

.24 Polta ©id, fe- per Amore Iricoato, whni-
to all’ Attrizione i volefle . intendere 1> A~
mér predominante , cid non pud aver cam-
wino, perché quantunque fofle Amor.ri
meflo, e non intenfo, pure gid firebbe A-
more - perfetta, e percid quella .nop farebbe
pti Attrizione , ma Contrizione : odde -fe
tale Attrizione foll neceffaria, ogani pecca-
“tore auderebbe - gia affoluto alla Confeflio-
ne, ed:in ral'modo il Sacramento della Pe~
niteaza non farebbe pid Sagramento di Mor-
ti, ma di Vivi,; e I’ Affoluzione non fareb.
b2 pit vera Afloluzione, :ma pid prelto uns

emplice’ dichiarazione :dell’ Affoluzione - gid
farta, come volea Lutero; . il che non,pud
dicli', fecondo ‘ha definito il TFridegtino,
Sefl. "14. Can. IX. Peréidin quanto al prin-
cipio d’ amore che dee accompagnare I’ At-

o A trizio-
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rerconey 9n @ neceflario che:-ga: amore
predominante, ma bafta chefia un ,Iemglicc
ipio d’ amore, qual’¢ il timore de’ ca-
. eterni, Timor Dei initium eff diles
« Eccliv 25. 16, Cosl aache ¢ pringj-
plo d’amore. la volontd di non offendere pilt
Dio. Anche- ¢ principio d’ amorelx fperan-

za del perdono;, e de’ beni eterni, che Dio 1

promette a’ Peritent], cgme dice S. Tom-
mafo: Ex hoc quidper “aliquems fperamus
boma , incipinnis iﬂft&m diligere. 2. 2. g.40.
g. 2. E pertid & bene di unire, quando ci
asdiamo a confeffare , coll’ atto di dolore I’
atto di Spemnza di effer perdonati per li
meriti + d¢ Gesd Crifto ;. come anche dice it
Contilio di Treato, che con quefta Spe-
ranza dee il Pevitente prepararfi a- ricevere
da Dio la remiffione de’ fuoi peccatis Fi-

dentes Deam [ibi pragtcr Chriftum propitivm

fore. §efl. 6. Cap. e
15. Ayvertafi poi, che non. bafta per lo
dolore dj Attrizione il timore de*caftighi
«"coR cbi il Sjgnore anche in que-
fce i -peccatori; perché dicomoi
, «ue ficcome la pena del peccato
mortale & eterna , eosi il motivo del pen-

timento dee. effere il caftigo delle pene eter- .
e. Si avverta di ili, che péli’ atco del do-

ore di Attrizione nom bafta, che il pecca-
tore fi penra folamente di averi meritato
I’ Inferno 4 ma dee nlp’entirﬁ ancora di avere
offefo Dio per I’ Inferno merirato. Di pid
ft ayverta quel che dice il Concilio, che I’
atto d’ Attrizione dee effere accompagnate
son folo dalla fperanza dil( pertdono .mli an.
o : che

>
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che ally voldnta di non p1y peccare: Cums
Jpe veniz o excludgns voluntatenms pa;wnd: «
Sef. 14, cap.4. Ond’ ¢, che fe uno fi pen.
tifle delle fue colpe. per ragion dell’ Inferno -
meritato, ma con tal difpefizione , . che fg
non - vi f;ﬁc I’ Inferno ,. egli pou, dakcevehbe =
il peceatg, - quelto. dolgre nan. icm.rebbc, .
anzi farebbe celpevale -per ragione de

- malaivalonta . Ecgo dungue--come: ﬁ L’
atto & Attsizione” Di¥wip, Boxchd <0 peca
cati-mied mi. ho.perdsto # Pagadife, & o
ko merstato j’ Infernaper tatha b ?M{?Il!ﬁ m
penso fopra. agni wale. dé evervi offefo

- atto, poi di. Cangrizione fifa wl.{Dp wo N
perchd Voi fiere: Bn;&ﬂgqmw, 0% amofon
pra ogni vofas e perche, v .emo, di tuze lo
offefe che he-farse a: Voi foowwa Bene . wene
difpiace, e me ne penes favra ogni ml .
Bro mio, mai pie ; peima wogho, morire o
che maj pi2 ¢ endervi, B qui fi avyerta
che -quantusque 12 fola, Agtrivione, . comeé
¢ detto, bafta a&impetru la Grazia in ques.

- flo Sagramesto, won pertaatoogni Peniteo-
te. dee fenza mepo caopfefandofi agginngera,
ali’ atro dell’ Awtzizione quello amcors - della
Contrizione, cosl per foa meggior ﬁcm'us :
u, come per maggior fuo mﬁtw. S

eset 6 ML
» R Dcl .Propofto. J.. .,tf,'; "1,
e zt QOlore, ¢ Propofity vatmo necella.
. riamente infieme . Ay dolor o is:

Jm atie de mmmﬂo ».48m propofive.

nen
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.17. 4. la chiamerd il Signore, ed il Signe-
re mu, falverd da’miei Nemici. Chi nellg
tentazioni fi raccomanda a Dio, ngn mai ca-
derd . Ma.Padrey- mi - [on raccimandato a
Dioy e ba tentanione fq%um..- E tu feguita a
_cercare ‘ajuto a-Dio, finche¢ dara la temta-
zione, e non mai caderai. Dio ¢ fedels,
. Egli non ipermettera , che flamo tentatigol-
‘e le noftre forze: Fidelis auterg Deus,

.. qui non’patigtur vos.tontayi, fugga id- guod

poteflis. 1. Cor.. 10, 13. Ha promeflo didar
Pajuto fuo a:chi lo cerca: Omwis enim gui

- petity aesipit. Matly S..42. E  quelta pro-

mefla {ta facta 3 tutti, 2 Giafti, -e Pecca-

 tori: Omnis. qui pesit 5 acripir.. Oude non

- -wi-¢ fcufa per ognuno.che pecca, perché fe

G raccomanda a Di®, Iddio ftende la mano,
‘e lo.foftiene. ‘per non. cadere. 'Chi dungue
cade .in,pe:y 5 Gade per colpa fua, oper-
ché non vuol“cercare I ajuto a.Dioy 0 per-
«che pon vuol fervichi dell’ ajuto che: il Signo-
‘re le porge. ~ * . -

« 28, Per 2, il ?tdpoﬁto dee ‘effere Univer-

fale, ciod di evitare ogoi peccato mortle.
Sabile ebbe ordine da Dio di dar.lamortea

" tutti’ gli.Amaleciti, e a’lore,belliami, e di

bruciare tutte le loro robe. Saujleche fece 2
fe’ uccidere molti Uomini, e molte beltie, e
g -ancof bruciare #olte robe ; falvo la

" vita al Re, e riferbd le robe pit preziofe,

e

‘@ per quela difubbidienza meritd poi d’efler
maledetto da Dio..Come fece Satlle, cosk
fanno- alcuni Penitenti ;. propongono-di evi-
gare gli aleri peccati, ma G riferbanee certe’
“amicizie pericolofe, certi beni che i tengo-
S i T RO,

.~ "
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nb con-ferapblo di cofcienza - -derti rancori
‘verfo del Proffimo con animo" di vendicarfi.
Quetti - vogliono dividere il- lor cugre, con
‘darlo’ mezzo a Dio, e mezzo al Demonio ; il
Demonio fe ng contenta, manon fe necone
tenta Iddio ,*E’ noto il fatto di Salomgnes
¢b’ effendo venute da tui' dee- Donne; &
g?li-’pgnua’a contendeva , che il figlio sl
vivo era. fue ; Salomone diffe, _che fifof-
* fe divifo 4l Fanciullo, e fi foffe dato miezzo
per wna: Dividite infantem ‘vivum ; 3. Reg.
3. 25. "Allora quelja che non era la -vera
adre’y tacque,- ¢ fe- ne conteatava; ma
quella ch’era. fa vets ‘Madre diffe: No,.
~ Signore s fe #l figlio mio ba da morire, mi
contento- che pid ‘preflo I abbia ella_imtiers .
E ‘oon “cid on¢ conobbe, -¢hi era ‘la
vera Madre, e lo diede tutro a lei, E cos.
ﬂn-il Demonio, perché non ¢ nofico Pagre,
nemico, (i -contéata I ever- parte ded

noftro ‘cudre ; ma -Dio, che ¢ vero Padre .

non fi contenta, fe non I ha tutto. "Nes
mo poreft .(-dice Gesl. Crilto ) dwdbus Do-
minis: fervid .- ‘Mansh, 6..24. -1ddio nom ac.
cetta quelti.'fervi, che vogliono' fervire a
due Padroni; vuol effere- !’ ynico noftre Si-
gnore, e giuftamente rifiuta di efer compa-
gno:del .Demonio in poffederci, -~ .. .. -
. 29. E soel. tornando al puntp il Propo.:
fito ha:dacieflepe: Univarfake di-_fuggire tutti -
i peccati ‘morealfs  Dico weorpali, perché in
%uanto a"peccati veniali, uno pud avere il
ropofito di fuggire -un peceato venfale, ed °
un ‘altro np, e con tal Propofito pud effer
“buona la Confeffione. L’ Anime non perd
B K 3 timo-

\
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.. 32; Tanto meno poi- & capace di Afolu-
zi pegli , . che non volefle levar 1’ occa-
#i#% promettendo folamente di mon cader-
. vigin. Dimmi Fratello mio, ti fidi tu di
fare, che la floppa polta fovra del fuoco non
braaii e cosl come puoi. fidarti di metrerti
siimoeafione ; e non cadere? Er eniz forti-
o veffra ( dice” il Profata ) ur favills
% . .. & fuccendetur utrumgue fimul , &
won: st qui extinguat. Ifa, 1. 31. La for-
tezza noflra @ come quella della floppa in
refiltere al fuoeo, Una volty fu coftretto un -
Demonio a_dire, qual. Predica fra tutte pid
?:l”dsfpiaceﬂe 1 Rifpofe, Lapredicadels occa-

me. Al Demonio baita che nenfi rimuova
. ¥ occafione, e poi non fi cura di propofiti,
di promefle, di giuramenti; perché quando
aon fi toglie I’ ocealione, il peccato non cefferd-.
12 occafione ( fpecialmente in materia di fen-
< come una benda,che fi metted avanti
agli occhij e non ci fa. vedere fi(\.né Dio,
ne Inferno, pé¢ Paradifp. .In fomma Poc-
cafione accieca ,” e quando uno- ¢ cie¢s, came
pud accettare piut iavia del Paradifo? Cam-
wminer] la via- dell’ Inferno; fenza fapere dove
va, & perché? . perché non ¢i vede. Bifogua
dunque achi fta nell’ occafione. farfi forza’per
toglierla, altrimenti.ftari fempre in peccato.
.33 E qui bifogna avvertire, che per al-
cuni pid male inclinari, ed abrtuati in qual-
che vizio, fpecial nente nel vizio difonelo,
certe occafioni.che per altri firehbero rimo- -
te, per efli faranno proflime, o quafi prof-
fime ; onde {2 non fe ne allontanano, ritor- -
neranao fempre al vomito. :
' 34 Ma ;.
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© guifce da chiba:ricevata- I Adlaluzione 5
_ percid in tali cafi & fpedicate: differir I’ Af—
foluzione ,, fin: tanto che: 1’ occafione. da prof-
fima fi facci cimotx. Ma per render rimote
ﬁmxl:h; occabionie,- nogiba(hﬁ: nératte:,,. aé
guindigi giorni, vi bifognaiunger tempo. -
35. Ma fe mai con tutsi gaeRi-mezi il -
,Pmmenne feppre tafnaffer & cadere, allora
%‘ ual rimediowi &?Adlora:il;ricedia & qpeHo del
ngelo: Si oculus twus dewter feandalizat
20y erue eumsy € progice- absi te, Matih, §.
29. Ancorche follel ecchio: tuo: diritto ; bi-
Ibgna"nhe 1o ftrappis, eilerbuti ds e lonta
. E2meglio , dice il Sigaose, effes priva
dell‘ocehwr, cheraverid, e andarfene alf’ [n-
férro. gunque »in tal- cafo-o- bifogoa ad o-
gui ton: aKonmmﬁ dle’amﬁone, o eﬁer
dsmmo. N , :
§IV.,. S

: Deﬂt’ eu»ﬁ{ﬁene. - » *
Emam om aua Contcfﬁene & pecca-
. La-€onfelfione per a(imbuoua dee
. eﬁer Inmm Unmle,r e Smcen. .
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36. PEM:ht ha‘feoﬁefo on mn ptm
mortale;,gnostvi @ ‘altro rimedio alla.
fua dannazlone,ﬁe confeflare il pegearo . K
fc 10 me he dolgo di cuorc? fe ne fopeniten-
" za m tutta K& mir wira i fe vatdo mjm;do- :
; erto



S . Perte ILCWA V., - awy
- ferro-a cibarmi & exbe s & dormive v tWral
u puoi_far quanto vuois fe nan ti confefs
fi - peceato, dek qualeti ricotdigmen puo
effer- perdonato . Ho detto s/ petviliibiile
i ‘ricordiy - perché fe 'mal te- ne foll 4
ticaro feazs tua colpa, fempre che il svuro
on dolor ‘geterale d} totte le offefe fre.
- Die, quél péceato’ti & (tarp perdorits:
rettamente . Bafta che qodndo puei tene
cordt, te lo confefli. Ma fe | hai-ticiotd
volomtariawendte , allora non folo dei confefe
fare: quel pe;cgo , ma tutti gl akri sncor
tb‘q fati'y: peéedhe 1a Eenfeflione ¢ fTta nulld)
e fagrilega. - - o o
"+ _37. Maledétro roffore! Quante povere A=
nime per quefto roffore fo ne vanno 2iP In-
fermo ! €id era quello, che incalcava S. Tex
tefa_a’ Predicatori: Predrcare ( diceva ),
predicare Sacerdoti-tici contra Je male Con-
- feffioni, memre per le mule Confeffimi Ia
© magglor patie &7 Criffiani i dannane: -
38. Un corto Scolaw dii Socrate era en-
travo’ uit. giornd' i cafa d’uvn2 thala Donna,
{tando' oY per oftirbe, (i avvide chepaffava
. it Maeftro, ond egli di nuovo ritirofli den- -
tro per “nun, farfi vedere; ma Socrate -che
g;g.'ife‘ n’¥a accorto, aﬁ‘;cciavgoﬁ:};a po;*ta
-BiraHle - Eergogna: entrare iy gueffacafd,
Mgmm ‘ ':&:ﬁ:’m.‘cosl feo o 4 co-
~ lorossdhe ¥an: 406 giX il peccato, e poi fi
vergogiane-8i ‘cdifeflatlo .- Figliv :mio, &
- Vergugax corbettere il pectato, ma doh &
vergogna liSerarfene poicol confeffatio . Dige
- lo Spitirg Santo + Ef} confufio addicens pec-
_catum y & eft -confufio addacens gloriam, &
o . K 6  grac: .
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_ 41.Si narea nella Vita del P. Giprannf -
Ramirez della Compagnia dj Gesh, ché prs
dicando egli in uoa Cird, fu chipgete’s
confefare una Dopzella; che fava mpiiie -
da. Ella era nobile,-ed avea fatra usviilk
. fanta " in apparenza, mentre fi comusicars -
Speffo, digianava, e faceva sltge mortifica -
zioni . .In merte poi fi - confefsd gid al Pi’
Ramiirez con molte lagrime, si che quel -
Padre ne reftd confolato. Ma giustoil me-
defimo. nel fuo Collegio, gli diffe il Com- -
paguo, che mentre {i copfeffava quella Gio-
vane, avea .veduto,. che vna mano nera le
ftringea la’ gola. Saputo cid, il P. Ramirez ,
ritorpd alla cafa dell’ Inferma ; ma.prima di
entrare intefe, che la Giovane era_gia mors-
ta. Onde (i ritird al’ Collegio, ¢ {tando ivi.
in orazione, gli apparve la’ Defanta in una
forma orribile, circondata di fiawme, e di
<atene, e gli diffe, ch’era dannata per un
percato commeflo con un Giovine, che per
roffore non avea voluto mai confeflarlo ; ¢
che in morte volea dirlo, ma che il Dema,
pio per caufa della flefa vergogna. 1 aveva
indotta atacerlo, E cid detto difparve,, daa-
do urli fpaventoﬁ in mezze ad un gran fra-
saflo di catene. . .. .
. 42 Figlia mia, hai commefo gid il ipecr
catd, Pﬁ;l;cbéf"otah on vaoi confeffarlo? Afe
ne piglip_soffore. ra:te, dice' S. Agefti.
oo, penfi folamente al roflore, ‘e pon pen(

che fe non ti confelli, fei dannata? Te ne

pigli roffore? Ma come? replica lo (teflo San-

to, oon ti fei vergognata di farti- la ferita

néll’ Aqima, ed ora (i vergogoi di,mc‘ttlerv,i 'Ss
“ N R 1 a' ‘:~ v



.. 330 Del Sagramentv delts Penitenza.
la fafeia, che 11 pud fanare? O/ infanie; de
vilnere non éribefcis , de ligatnra -vilfneris
erubefcis ! Dice ik Concilio di: T remo«" Quod
1gnorat'y medicing mon cxras 5. 14. o 6. -
Il Medico fe non vede e copofce la. piagay
mon pud guarirka. R U L
"~ 43.-Oh che ruina- fuccede ad o’ Anima, .
~che fi confeffa -2 ‘tace qualche peeeito gra-
ve per vergogma? Remedinm fot ipfi Disbold
srinmphus ,; dice S, Ambrofio Lib. 2. de Pa-
mit, I Soldati alosché. nella guerra. otrengon
no [a vittoria, fanno gran pompa in dimo-
firare le armi relte &’ Nemici ; oh clie -trion-
fo il Demonio fa dii quefte Confeffioni freri-
leghe, mentre fi-vanta di aver tolee all’ A-
nime quelle armi, ¢on cwi poteine vincer-
lo! Ma povére Anime,’che o tal medo
convertond it rimedio in veleno ! Quella pos
- vera Dontra avea quel-folopecrato nelia’con
- fcienza , ma dopoavertacinto il peceaty netia
.. Confeflione, fi catica d’un Sacrilegivoy ch’e
- un peccato offai pid grande, e pereits H De-
monio trienfa. -~ . - )
- 44. Dimmi -Serella, -fe ta now confeffan-
. uel peceato - dvefli da “eflere - bruciata
. viva 1o una catdiga di tpece'ﬁ ifefarea y ¢ do-
"po cid il peccato tuo fii_aveffeUa fapere da
ratli i tooi’ Parenti, ¢ Paefini; tacerefii al-
Jora ‘it peccato? ¢értamente cli¢' noy fapen-
do ‘che , confeffandolo, il two” peccato refte-
rebbe ‘occulto, “e tu’ non Tarefli brociata’. Ora
¢ pilt checerto, che feron confeffi quel pec-
cato, avrai-da ardere mel’ Inferno per tutta
I eternitd, e nel giorno poidel Giudi¥io quel
tuo ‘peccaro Iheano da fipere, non’ folo i
e ', J!...tum

~
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L Favte-1I; Cap. ‘I, a3t -
tool -Paremti , ¢ Paefani, ma tutei gli o=
‘mini del Mondo. @mnes nos manifeffari o
_ poviet wte rribunal Chiifti, 2 Cor. $i>103
Dice' il Signore ».Se hon ‘confeff it male ¢
Kot fartoy fo manifeterd e tue ignominiea
Jtutte le Gentiz Revelobo pudends rwa: in.
Facie tuay & offendam  vegnis ‘ignominiams
tuem. Nabwor 3.8, - =~ . o
- 45+ Hai commeflo il peceato? fe nom te
lo confeli, - fei- danmarz. Dunque- fe' vuoi
falvarti, te I’ hai da' confeffare una volté. E
fe te-I’ hai da- condeflure unz volta, perchd.
. non te lo eonfeffi ‘ova ? Si alignands, cur
noy- modo? dice’ S Agoftire. *éhc vuoi:afe
pettave’, che ti-venga la morte ; dope laqua-
le non telo potrai cenfeffare pid > E fappi,
.che quanto piN flai' a confeflare it tuo péc-
¢ato , e moltiplichi- i facrilegj ; tanto pits crg-.
feer la vergogna, e I’ offinazione & non con-
feflarti . Ex' retentione Peccati nafeivar-obfbic
natio, ferifle Pietro Blefenfe.: Quanteipo.
vere Anime, -avendo fatto "I’abito’ a' tacere
if pecesto col dire , ‘guandy poi- .mi ‘verrd- iu
morte, me lo 'cmfefo‘?, fono {tate poi-. in gum-
to di morte, & neppure ‘fe [*hew. confeflato
., 46. Di pit fappl:, che fe ven ti comfefs
#H peceato chi’ai farte®, mon avrii mai- pace
- wtutta 2 toa vita, - Oh Die e qual iafers
Bo prova dehtre! di fe una “povera” Peniten.
te , ‘che efce dat Cenfeflionario femsza aver
detto il fwo:peccato! Porta fempre feeouna
vipera ,.clbe. continuamente le lacera il cuo:
re. Mifera! patird un inferno di qua, ed um
Cwferpodila, - T
47, Via fa, figh mici, chi mai’ :{iﬁvoi
offe

\
\
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. 332 Del .S‘agmmo,dill&\&nitmza .
folle cadito in quelta ryina 5 di pon confeffare
qualche peccato per vergogna, fi faccia ani-
o .a confeffarfelo: prefio,. fubito che pud.
Bafta cbe dici.al Coufeflore : Padre mi pi-
- ghio vafforz di’ dire un peccate. O purg . bafta
che diei: Padres bo yn terte fcrdgolq; della
* vita paflata. Quelto bafta, perche poi fard
penfiero del Confeffore di cavarti la_fpina
chie ti uccide, e cosl di- sggiuftare la tua -
cofcienza.' Ed oh che allegrezza fentirai do-
po aver caccjata quella viﬂera dal tuo cupre! -
" ~48, A quante perfone -hai da’ manife(tare
quefto - tuo peccato? balta.che lo dici una
fola volta ad un fole . Confeflore, : ed ecco
rimediato ad ogai male. Edacciocche il De-

_ moaio non ¢ ioganniy {appi che {olp i.pec-
-cati mortdli no1 iamo- teputd a confeffare ;.
onde. fe quel tuo_peccato. non foffe {tato
peccato-mortale, d pure guando fu Phai
fatto, -.non lo tenevl per psceato :mortales’
non-fei. obbligata 2. egnfeflarlo . Per elem-
pio vi. farh gualche: Perfona ; che nella fi-
gliuglapza. avry  commello qualche aue im-
pudico, mma allora nom lo tepea per-pecca-
to, né punto ne dubitava, ella non &, ob-
bligata a confeflario . Ma fe all’incontro
gquando lo fece,.avea gia lo fctapolo eh’era
-peccato grave , allora non vid rimedio , bi-
fognache felo confeffi, € fe nu, ¢ daopata.
"49. Mg Padre, pubd. efere ehe: il Confeflo-
ve manifefti ad altri i peccato mio, Chedi-
¢i che dici? Sappi che fe il Coundcflore per
pon manifeftare un folo peccato veniale 1n-
tefo dal Penitente dovefle effer bruciato #1-
~ vo, & obbligato a farfi braciare, px(ilmall che
: 1Iri0
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dirlo, 11 C;n{eﬁore. delle cofe ndite in

e, -
arté 11, Cap'Vé =~ - o3 K
e

feflioné .non ne pud ‘parlare -heppure colly
o B U

fieffa Penitente. .

" 50, Ma ko paara, che il Co bafliee mi

1di y in fentire il peccate cha
Iége J&ci‘z .che fgridare ! tutte quefte

prenfioni falfe, che mette in capo il Den ov
efi'qn.aqueﬂo, fine i mettonoal”
Counfeffionario, non per fentire eftafi, eri-

nio ,.I. Conf

velazjoni, ma per fentire i peccati. di chi
viene a confeffarfi; enon poffono averemag-

gior confolazione, che quando viene un Pes =

niteate , che gli palefa le fue miferie. Seta .~

potefli {enza (incompdo liberag dalla morte

una Regina ferita da’ fuoi Nemici, qualcon---

Jolazione non fentigeti in liberarla cqll’ opera

tua? %::ﬁo fa il Confeflore , quando. fta al
Confeflionario , e viene una- Penitense a
dirgli il male che ha fatto, egli allora coll’

Affolizione  che le dé_i libera I’ Anima di:
2

lei ferita dal peccato, la libera ¢ dico ) dalla
_ morte etérna dell’ [nferno.- = -

L
-

si. Narra S. Bonaveptura. nella Vita di |
S. Francefeoy che una certa Dawa, ftando -

in fige di vita, dopo che fu veduta gid fpi-
rare, e prima che fofle-feppellita , in un {u-
bito ella fi levd ful letto, e totta tremante

er lo {pavento diffe, che I’ Anima fua ef-

cada fpivata, ¢ {lando gid per.piowbare il

Eoferno , per aver taciuto® bn peccato in Con-

feflione, era toraata in quelta vita per le

- orazioni di' S. Francefco ; onde fubito chia-

mbd il Confeffore, e con gran lagrime 6 ¢on.

fefsd, e poi diffe a tutti 1 Circoftanti che fi

guardaffero di tacere alcun peccato }n[rCon-
- effio-

- 7
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* fellione, perché Dio non a tutti avrebbe u-

fata quella mifericordia , che aveva ufaty con

- effa; ecid detto, dinaovo rend€ lo fpirito,

52, Quando H Demonio ti tenter a non

" eonfeflarti de} peccato, che hai commreflo,

rifpondigli , ‘come - feee:  uma -certd Donm
chiamata Aleyde,"la quele avende cenuta
mala pratica eon un” Gigvane, accadde che
I' Amico fi-era’ affoga® colle proprie mani

- per difpétazione, e fi era-damnato’; sﬁo‘ga

ella fe n’entrd in un Monsftero 2 'f?ar pent-

. tema, ‘ed ivi-andandd an giorno a- confef-
farfi dé’ fuoi peceati, il Demonio ledoman.

dd : Aleyde dove vai? ‘Ed ella rifpofe - Vs-
Ao -a confonder me, ete con vco’nWirbﬁ .

.~ Cosl- bifogna, che tu ‘¥ntora gli eﬁoﬂ

Ay
quando 1t Nemico- ti*terita 2 non ¢9 f;{!!r:
ti de’tuok paceatiz Pado o confondir ey
e te. R Lot

“Avveres D Ifbruttore s che gaeffo male di

_ tacere. in Tonfelfione i: peccats per vergogha

- accade [peffo intarte le parti 5 & fpecidbmente
3é Paefi piccioli: onde nel fare 11 Catethif=

7

. per aver tactuti in
S SRR T Rt

" amo won: bifta -parlatne #na volta, ma’ bifo

gna pin-vobte} & con caldrefarsvedere al Po-
polo ta vuina ché recano all’ dnime' I¢ Con:
feffioni faerileghe . E gfcb?'aﬂrcemr Jo:

_gltono far moliaimpre(fione: gli'Efempj 5 per-

oy in fine Bi guefly 0 ala pug. 254

noteranno moft?efe»égy -di -Pe’rﬁ)gr ;dz%imﬁ
Eonfeffiont § peceari per -

vergogna. T 5T

ey LT

SE-
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. SEZIONE I -
T Imc;uf:[]'wm du@ﬂ;_in’,:ﬁilm,w‘ K

43, IL : Penitegte-.che va.2 confefarfi,
-7 L& dee figaracfi - di- effere un Ree cone
-~ dannate.a morte , cheligato datante catene,
manti * foso i peccatij che  tiene nella . co-
* {cienza, va @ prefestarfi davanti al Coofef-
fore ,- chefla in luogo. di-Dio, e che fola-
mente pud fcioglierlo da quei ligami, e li-
bemnhdali?-[dimo rno . Oade bifegaa ,.ch’egli
gfrli.‘cbl' Confeflorecon: tutta umiltd . Fer-
inanda Imperatere, volendo- confeflarli nel.
la coméra:ove trovavafi, andb.effo eflo g
pigliar-la fedia per far federe if C ore
ed ammirgndofi quegli-di: tal atto: cod vmi.
le, vifpole: Padve,.ors_io fono &) Saddito,
e'voi fiete, i méo Supeviore. Alcuni.vanno
a-eontraflare col Confeflore , ‘& parlano con.
tanta: fuperbiz, come il Condeftore: fofle il -
~ Suddito, ed-effi i- Superiori.;- e cosl:_quak
frutto pofiom- eavare datal Confeflione? Bi»
fogna- dunque , che portiate al Confeflore
tuttp il rifpetto. Parlateci fempre con umil.
ti, e con umiltd ubbidite a tutti i fuoi pre-
dewti; e-guando vi riprende, tacete, e con
ﬂ_mihﬁ riceveve la fus ammoaiziowe; e. guel
rimedio che vidd per vedervi emendato? con
umwiltd aecetratelo.; né vi fdegnare cal Con.
feflore , trattandolo da indifcrevo, e fenza
" caritd . Che dicefte voi , fe-vedefte un Infer-
" mo, che mentre il Ceruficogli tagliala po-
flema , lotrattaffe da crudele, efenza caritd?
. : non



336 Del Sdgrammte delie Penitenza .
non lo chiamerelte paxzo? Me mi fa fentir
dolore . Ma . queflo. dolore & quéllo’ che vi
- fapa, altrimenti morirefte. ST
s4. Il Cenfeflore ti dice, che noati pud
aflolvere , fe prima non reftituifci la roba &
altri.  Ubbidifci , . non 'pretendere di effer
affoluto per forza ; non- lo fai, che chi &af-
folato , non reftituifce pid? Il Coafeflore ti
dice, che tormi fra otto o quindici giornd
Fer I’ Afloluzicoe, efrattanto levi I’ occalios - -
ne, ti raccomandi a Dio, flit forte 2 non
ricaderé, ed ofi gli algi rimedj - ch’eflo ti
affegna . - Ubbig:’f_ci % e cosll:gi lihe??& dal
peccato ; mon vedi che perlo paflatd “effent
{tato’ fempre {ubito-aflolwto, appena paﬂad?l
pochi_giorni, fei ritornate-al vomito? Ms fe
frattdnto. mi, viene la moree? Ma Dio non
ti ha fatto marire per tanto ‘tempo , che fei
ftato in peccato, e non. penfdvi di emendar-
ti; ed ora ‘che vuoi- emendarti, ora Dio
wuol farti morire? Ma pud effere, che fra
" gueflo’ tempo mi wenga-ls morte . E fe cid
pud &-ﬁ'ere » fra_quefto tempo fa continwamen-
te‘atli di Congrizione. Gi lo fpiegai difo-
vra, che chi ha intenzione di -confeffarfiy @ -
fa un atto di. Contrizione, refta fubito per-
‘donato da Pio. . . ,
$5. Che ti férve il. ricever fubito quell’
Affoluzione, fempre. the vai.a.Confeffarti
‘quadBo non leviiil peccato? totte quelle
Afoluzioni- ti. farango pily fuoco- all’ infer-
no. Sénti-quefto fatto. Un certo Cavaliere
tenea fopra un peccato abituato, e {i avea
procurato un Canfetfore, che fempre I’ affol-
veva, ma eéh. fempre ricadeva ., Morlﬁqog,,
s T ‘ 3 o

i



: - Pavte 1. OB F, ' w3y
fo € ye fo wdutoa'mhatd'fowgz;
fpalle di un akro-Dannato, che lo portava’,

li fu gqll;.ii‘f;g?to’ ehe‘iﬂeraa vegilc che lo
_portava? Rifpofes Quefti 2 i mNCingk
re, dhe con affolvermi fompre cl io " WEEn-
- fellava o ini ha portato-aif Informo; 75 mi

- fon danmato , e fo 2 danniire effo ancora, che

ail Inferno i ha portata. E cosi Fratelle .
mio non ti fdegware; quando: il Confefléiey
ti diffevifce P Affoluzione, e vuol vedere’

. come frattanto 'ti porti. Se ta fewpre rica
nello fteflo peccato, -con tutto che te hai -
confeffato, il Confefore non ti pud affolvere
fenza qualche fegno fraordinario, e mani-
fefto.. della -tua difpofizione; e fe ti eflove,
fei dannato tu, e Y Confeffore.-E percid
ubbidifci allora, fa quello ch’eflo ti dice ;
‘perché quando tornerai, ed avrai fatto quel
<he ti- ba impolto, epli ti aflolverd fenza
dubbio 2, ¢ cosi potrai liberarti dal pegeato,

SEZIONE IIL .
. La(mﬁﬂiom ba da effere Sincers. s

‘56, L A Confeffione: Sincera impdrta,
: 4 che fia fenza bugie, efenzafcufe.
Senza bugie, le bugie dette in Confeffione,
fempre che.fono leggiere, fono per- altro pin
gtavi, ma-non fono colpe ‘mortali. Sono pe-
IO mortali, quando fono in materia grave,
e cid farebbe, quando il Penitente fi con-
feflaife d’ un:peccato mortale che non ha fat-.
10, .0 pure négafle uo peccato mortale che.
he fatto, ¢ non ba mai confefato: © pure

~ 1

-~



238 Del Stgrampentv dele Penitenza.
fe negafle I’ abito fatte imquel peccato, pi-
. ch¢ fempre farebbe un.ingango-grave, che
fa e; lgiwﬂrgdt\ Dip.j oo Ned i
$6. oenza -dugle , e fenma feufe. - I
bunale della Pemitenza {o.‘l{? , Reo _dee
“eflere il fuo Atcwfarore:. Accufarore, nom
-Avvocato che feifa il peccato. Ghi meglio -
ofi accufa fenza (minvire la celpa , queglifa-
. T2 perdohato , e ticeverd maggior mifericor-
. dia da' Dio. A tal propofiro {i nacse, chedl -
“Duca di. Oftuni, ritrovandofi- ua‘giorno fu
’ g:,na galea, andava domandando a quei
. Condannagi, chedelitto-avellero fatto. Tut-
_ti: rifpondeanc - di- eflére inmocenti y uno folo
*rifpofe, ‘ch’ egli- fi mieritava peggio .  Allora »
il Vicerd diffe; Dunghe nom ct foati bene
gl voi , obe ‘frereun-ribaldo in'mexzo atan-
¥ innocenti. E tosi gli dond Julibertd. Or
tanto maggiormente Iddio perdona, chi nel
tribunale delle pemjtenza fi coufeffla reo, ‘e
non Porta fcufe. . . '
57, Quéati poi fi confefidno. malamente! -
-Alcuni vanno a dire al- Confeffore quel po-
¢ .co di-bent che fanwe 4 ¢ non parianade’lo- .
" 10 peccati: Padre‘io fento la Meffa ogni-
&iofno y dicola Corena, non beflbmmio, non
&iuro., non piglioroba & altri . E bene? cid
a che fepue » per effer fodato dal Gonfeffo-
re? Genfeflati ‘de’ peccati teoi. Vatti efa-
fminande, che me troverai mille 8’ quali dei
rimediare : mormorazioai - parole. ofcene,,
ugie, impreea¥iohiy rancoriy penfieri- &
‘vendetta . Al#ri- poi-imvece di accufarfi: van-
.no a difendere i loro peecati, ed a contrav -
fate col Cetileflores Padrey io Hefiemmio, .

per=
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- perch? bo. ws Padsene,. che nem- §-gud fap-
-portare . Ho porsato adio 4 wnaticing , pers
b2 mi diffe una mala perola. He pescaso
son Uomiing:, perché uom avea: che: s
E quefta. Cosfeflione _she ti ferve? divg -,
tendi?- vuoi che- il Cqnfeffose ti .apprové i
peecati clhei fatti.? -Senti quel ohe dige S. -
Gregatie:: $i e excwfas , Dens e #¢ webisg .
i te-acinfars Devs 12 excufabit, H<Sighore .
molte. fi lagno, con Santa Maria Maddale--
na . de’ Pazzi di coleto, che nella Confeffio- -
ne {i fcufano de’ loro pegeati, dando {a col-
pa.sgli altri: Quella Peyfona mi ha Batad
occafione, I tele mi ha tomsato. In modo
che pella Copkffione. vengono a fare pik
eccati, ‘mentroper ifeufare ‘il lor -peccato
ewioo la fagn al Proffimo fenza neceffitd,
Bifognerebbe con quefte Perfone fare, come
fece un certo Goofelore. Una Dopna per
Mculare i peceati fuoi gli marcava totto il
male, che faceva il Marito : Ored; le diffe
il Confeffore, per Ji peccati . tnoiy di ans
" [alve. Regipa, per I} peccasipoi di tuo Ma-
rite- d?rmw wn sefe conmspiuo., Ma o
bo da fare la penitenzade’ peccati . di mio
Marito? E .tu perche ti eonfefli i peceatidt
tuo Marito, dieendo tutto il mate che fa,
per-ifoufare i peccati tusi? .E cosi, Soreile
thiey ‘diceggi avanti confeﬂ’:t:glﬁ» anmée;i -
Reecatt volfiei gy quellivdegli alfri, e dis X
te: -Padrey mmgﬁih&scmagw, op
& fata £ ockuafioue inon & Rato s} Demonivy -
Jono flara o yrebe-per mia malixia ho vofute
dere Dio. .. . .. N R
- 38, E* voro-soti perd .he;,qmlchesyok ,
« ta bi-

-

.



240 - Del Sagramento delle Penitenza.
ta bifogna manifeftare - al Confeflore ancire
la colpa del Profimo, o per- dichiarare la
geae del peccato, -0 perfare intendere al
~ Confeflore il pericolo-incui vi_trovate, ac.
" ciocchd poffa egli. darvi il configlio di - quel
che avéte da fare . JVia qdando potefte an-
dare ad un altro Confeffore, che non como-’
/fce quells Perfona, ‘sndste .a quellaltro .
Del refto fe nel mwutar Confeffore 'dovefte

patire un incomodo notabile, o pure fe gin- N

" dicate, che il Confeflore ordinario he
fta meglio informato delfa voftra cofcienza,
pud darvi un configlio .pid fano ; in ral cafo
non fiete obbligato a mutar Confeflore .
Procurate nonperd di - occaltare il Compli-
ce, quanto piu fi pud, pee efemipio bafla
nominare lo {tato di quella Perfona, fe &
Zitella, fe & maritata, fetiene voto di Ca-
tlitd , feqza nominare la rale, il tale.

- 9. Di pidavverte S. Francefco di Sales

*" noa fare in Confeffione certe accufe inutili,

e per abito: Non bp -amaro Dio con tuste fe
forze: non bo ricevuri i Sagrameuti conse do-
* weva: ho avuto poco dolore de’ miei peccati ,
Tutte parole inutili - fon perdimento di tem-
PO. Mt accufo fopra i fette peccati mertali
Jopra<i cinque fenfi del corpo, fopra i diecs
. Comandamenti della legge di Dro. Lafciate-
* Je tutte queite folite cantilene. Meglio &
' fpieFare al Confeffore qualche difetto ; nel

quale’da motro tempo cigéte, e fenza nivoa
emenda. E percid confeffatevi di guelli di-
fetti , de’quali vi volete emendare . Che fer- -
ve a dire: Mi accufo di tute Je bupie det-

te, di tute le mopmserazivmi fasee 5 di Hate
o (3

-
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e imprecazioni mandate ; quando quelli vizy.
pon ‘te li vuoi levare, <e dicl ¢he non ne
puoi. fate di manco? a cheferve il* confeffar-
tene? Queflo ¢ barlare’ Gesh Crifto, e’l
_Gonfefloré. Procurate dunque. Figli miei, ,
quando vi confeflate di quefle mascanze ,--
benché fieno folamente peccati vgpiali; di
confeffarvene con- propofite - di non cadervi

p‘l’h o ) .. )
" Dells Penitenza che impone il Confeffore.

- 6o. J ' A Soddisfazione ; ehe noi chiamid-
. Mg ™0 Penifenza;* anche ¢ parte ne- .’
ceffaria_della Confeffione, non gid Effenzid
le, perchd fenza di efla ben puo ta Confef

-fione efler valida, com’¢ nel’cafo, che if
.Penitente {tefle in punto” di marte, e nom
potefle fare la davuta Penitenza ; ma ¢ par-.
t0 Integrale, in modo 'che fe<il Peniténte
-nel confeffarfi son: ha intenzione di: far la
Pésirenza, la Confelfione ¢ nulla ;- perche
il ll’;l‘li;e;te § t_eauto]nelp confeffarfi ad ‘av li.'
volomi di ‘adempire- ]a: Penitenza impeltagl
-dal ®Confeffore . Mha fe haintenzione di fagr-
‘la, e poi non I’ adempifce, refta valida la .
' Confeffione,, ma egli commgtee e’org; gra-
ve, quando la Penitesza data ¢ di%hateria

-

s
: 1

.

-graves-" 7 : R
.- 61.-Bifogna intendere , che quando I’ Uo-
mo ‘pecca, contrde la colpa, e gontrae an.
ra la pema dovuta sHa colpa. Coll’ Affo-
l&one poi'dtle‘ohf'eﬁfe*ﬁﬁmette la cobs
R pa,
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242. Del .S‘egng;;mo dejle Pemtmza
.pa, e Ti rimette inflieme la pena eterha., € .
quando il Penitente avefle una conttmout
intenfa , G rimette-anchetutta lapenp tem-
porale ; ma quando-non vi ¢ quefta contris

- zione cosi aﬁraude, refta a foddisfarfi la pe-
" na tempor

e, la quale & ha da pagarg oia
guelta vita,. o.pure | -Purgatoria , ; come
infegna 1 Conc?o di_Trento nella Seffions
4. al Cap. 8. dove fi dice, che colla Pee
piténza Sagramentale non folo fi foddisfa la.
pera danoi meritafa, ma fi -guarifcono an-
‘eora i-mali effetti lafciati dal peccato, le
- palfioni, i mal’gbiti, Ta durgzza di_cuore ;

.e di pit O acqulﬁa forza per non ncadere.
Pegcidy, Figli mnen, _senfeflatevi ogni - fetti

. .mana, o al.piu ogni- quindici giorni , alme.

no non fate mai paflare il,mefe. -

62. Che peccato fa, chi lafcia, di- far Is.
\Penitenza? fe|a Pepiténza ¢ leggiera , pecc
«ca.venialmente ; fe ¢ grave, pecca mortal,
smente, Nel cafo poi, che al Peniteste i
remdefle molto dx(ﬁcllé i1, foddisf; Peni-
tenza § m tal: cafo fe 1a -pud 4ar imutare-

i

1

w frelT 0 5.0 puce da un altro Confel‘- -

Fra quauto tompo dee ademplrﬁ h .
Remtenz.a 2~8Si'dee adempire fra ,guel
$0, che. ha ‘determinato il onfdﬁuo
uandg non :Keﬂe ftabilita i tem%)
&d&éﬁ 0; perchd quandale- ém
ﬁadarﬁ ra)ie, e fi»eclzlmente fee Mbb:mall.’
erirla. per- {pngo  1€mpo. fare colpa
- grave .- E fe per.di tai?:’ dopo Ia Confeflio-
me il -Penltente .ricadelle in. gualche

-Brave 5 ¢ tenuto a, fac la Pevitenna ) Si¥
) guo-

<






244 Del Sagrariento. detla’ Penitenza .
ta a-patire per- un altto anuo ‘la prima ‘foa
infermita, ed-ottenne la grazia . Ed eflendo
ritornato in vita: guell’ Infermo , aaimeva
quanti venivano a vifitarlo ad accettare vo-
lentieri pid prefto tutte le - pene di queffa
vita:, che le pene dellakra. . - .

-66. ‘Voleﬂ_t‘Dio'poi, ed i Penitenti:fa-
peflero - foddisfare totea quella Penitenza 4

- che {i meritano per gli loro peccati’ Ordi-

niariamente quafi - tatti reflano. a foddisfate
qualche parte della Hpeua,temporale , ¢che lo-
ro fpetta’. Si leggedi pid Anime, che ham-
no fatta wvita-fantd, e pure fono ftate qual-

-che tempo al :Purgatorie . Percid procuria-

mo oltre la Penitedza, di fare altre opere
bugnca,i*hmgﬁne , . orazioni , :digiuni ,
mortificazioni: E procuriamo di guadagnare

" goante Indulgenze poffiamo, Le fante In%

dulgenze-¢i fanno ‘abbreviare le pese’, che
dovreflimo patire el Pargatoria. Per fanto -
voglio qul darvi notizia di molte' Indulgen-
Ze, che potete acquiftare. /. -1 ¢

~ 67. Per 1. Chi fente la Meffa, guada-
gna 3800, apni ‘d’ Indulgenza . Per 2.- chi
“porta I’ Abitino del Carmine , ed offerva ca-
flita fecondo il fuo “ftato, e fi ‘altiene di
‘mangiar_carne ael mercoledi , e recita ogal
ﬁi‘gmo fette Pareér , Ave, € Gloria, farh ‘pre-

lo liberato dal Purgavorio, come fi dice
gell’ Officio .delia B..Vergine del Carmine.,
E cosi- ancora vi fond mofté Indilgenze’im
portare gli aleri . Abitini,. detla:Madonna'de’
Dolori, della: Conceziong, ‘e -della Merces
de. Per 3. chidice I’ Angelus Doming, qaan-
~de fuona la Chicfa} gwadagsa molte Indul- -

. - gen-
, ;

e L s oa . .






. 246 Delf Effrema - Unnitne , ec. :
™ ¢hi. bacia I’ Abito d&’ Religiofi , einque Fn-
ni. A’Sacerdoti, che prima delia Mefla re-
citano ; Ego wolo cehebrare Miffam Crc. &o.
glorai . Quefte, ed altre Indnigenze  poffo-
no legger(i preflo- il P. Viva:#s Trutina Prop.
.~ demn. Append. Indnigentiar. infine §. ult.
- 70. Viraccomando poi di applicare , .quan-
- te pi Indulgenze potete ‘per le fante ‘Ani-
- me del Purgatorio. N& temete, che appli-
candole ‘per quelle fante Anime, voi rettate
debitori delle pene, .che .dovete foddisfare .
Seatite.. Narra il. P. Rofignoli ( Marav.
di Dio p. 1. n. 3q. )} che S.. Geltrode in
morte {taya afflitta di pon.averfatto niente
per " Anima fus , perche -quanto avea fatto
di bene, tultoElla avealo- applicato per I’
Anime del . Porgatorio .- Le apparve Gesd
“Crilto, e le diffe: Geltrude flasei dllegra-
wmente , mentre-Io ho tanto gradita queflésua
€aritd s che hai avssa colle Anime Purgan-
iy che morendo favai libera dak Purgatorio 5
€ t fard: accompagnare-al: Paradifo datutte
-guetle mie Spofe diletie  che [ond ufcise dal
Lurgatorio por li tuoi- fuffrags. -
.. i G A P. VL.
. DellEffrema - Unzioue , - Ordine {agro 5
L & Matesmonto. -0 T
. D El# 4 patlere diiquelti-tre oltii
o ‘Sagestmentj , ma in quanto a_:quem’
poco _occorre di _dire intorno all’ Iftruzione de
Secolari, L' Efirema - Unzione & un Sagsa-
© mento, nel .quaje\.#r -me2zo -:dell d;moae
, . . : atta
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348.  Dell’ Efremb- Hnzione s ec. - '

il Catechifmo.Romano ( de Extr. Unh §.
-9.. ) che peccano graviflimameate quei Par-
rochi, che .afpettano a dar I’ Etrema.- Un-
. zione, quamdo I’ In(ergm ¢ gid difperato, e
gomincia a perdere i, fenfi: GravifJime- pec-
cent s qui, illud tempus Egroti ungendi ob-
- fervare folent , vum o jam amni. Jalutis [pe
amiffa y vita, & fenfsbus carere incipiunt «

. 2..Ma principalmente queffo Sagramento
- riguarda la falute ‘dell’-Anima.. Et allevia-,
bit eum Dominus, fpiega quelte parole il
Concilio di Trento, e dice: .. Egrosi Ani-
maom alleviat in -ev Divine mifericordigfi-
duciam excitando y qua Infirmus fublevatus
morbi incommoda levius fert | & tentasionibus
Damonis fagilius refiftit . Ounde io mi oni-
formo a quei Dottari, i quali dicono,:che
uaa Perfona, la qualein punto di morte hon
volellz ‘riceyere I’ Eltrema- Unziong", difficil-
mente pud eflere fcufata da colpa grave,,
ment:” ella volontariamente i priva d’ bo gran-,
de ajufo pér. refiftere alle gran tentszioni,,
che il Demonio di in quell’ ora 2> Moriben-,
di..S: Eleazaro ebbe un’ infgrmitd. worta
te, dalla.quale eff:ndo guarito, diffe poi per

_ ammaellfamento di tutti,” che pon fi: pud
comprendere,, quamto fiénoggrribili gli~al-
Lpli, che ci dapno i Demon;j jg. punto di
orte per farci perdipe. . .- o e

© 3« Et [i in peccatis fity dimittentur ¢ .
- Qgeflto Sagrémento - eome fpiega il .Concic
liq, delitta,~ fi gne fine adhus expionde's.
& peccati'veliquias abftergit. Viene a dire

- che I’ Elirema - Unzione ¢i libera dalle. pene
‘temporali, che ci reflano a pagare per li-
e pec-



 Pante II. Cap. V1. ., %
peccati commefli ; e di pidci pusga atle rer
liquie de’ peccati gia-perdonari, ciod dall’ of-
~ curitd della -mentey dalla dures ‘CUcLey..
dalle-affzzioni alle cofe fen(Gbili dify
fidenze, e fimili , totte quefte f
ed effetri de’ peccati farti, eda'que ¥
ga,’l’z;E[h'ema:-; Unziene, - v 7o g
+ 4o Ma per ricevere-tutti i frattidi queﬁo :
Sagramento, & neceffario flare in grazia di
Dio ; e percid ¥ Infetmo prima dee confefe
farfi_di totei i fuoi peccati,-indi ricevere il
Ss. Viatico, perche (( come dice il Catechifs
" mo Romano ) quéfta ¢ la-pratica- perpetua
della Chiefa , e poi riceverel’ E{tgema - Un.

zione. S SRR
s. Acciocche poi, Uditori miei, abbiate
a taro, quando (tate gravemente infermi di
‘ricevere que(to Sagramhento quanto pil pre-
flo, affin.di ricuperare la {anita, fe quelta
¢ fpediente alla falute dell’ Anima, come di
fopra vi. diffi, -udite quefto gran fatto , che
lo fcrive S. Bernardo nella Viray che ferife
fe di S. Malachia Vefcovod’ [bernia. Nar+
ra il Santo, ch’effendo andato S, Malachia
a vifitare una divota Dama, che ftava in
fine di vita ,"la ritrovd un poco migliorata ,
e percid differi di-darle I’ Eltrema - Unzio-
ne fino al giornovegnente. Ma appena par-
tito_da quslla Cafa, intefe che I’ inferma
era gid morta ; onde il Saato, fentendo uma
gran' pena, the quella Signora foffe- morta:
per caufa fua fenza I’ E@trema - Unzione ,
che fece? G pofe iltantemente a pregar® il
Sigaore , che I3 faceffe rifafcitare , e tanto pre-

gd che:la Defunta rito:'jnb in vita. Allora
s - » S’ qus- ’




a(.{o' Dell> Ordlne Sagro.y’ec. '
ue(to fanto Prelato fubito -ie diede quefto
agramento, e I’ Inferma per-la virth del
Sagramento ricuperd pecfettamente {a : fgmi-
t3 , e feguitd a.vivere per molti agni.in
spprefflo, . Coee e
- 6. Siegue il Sagramento dell’Ordine. In
quefto Sagramento fi di la potelis ad ‘alcudi
di_confegrare il Corpo di Gesi Crifto, di
. ‘affolvere i peccati, e fare-altre funzioni in
onore di Dio; ed achi-ricevetal $agramen-
go, {i copferiée Ia grazia ‘per ben efercitare
i [:Iddem fagri offic). Su quefla materia due
cofe debbono avvertirfi a’Secolari . LY pri-.
ma, che per riufcire un buoso Ecclefialtico
vi bilogaa la Vocazione Divina; e per ve-
dere fe uno ha la-vera Vocazione, vi bifo- .
gnano tre cofe, 1. la buoba vita, 2. I'In-
tenzione di fervirea Dioin quello ftato, ?..
il configlio e I’approvazione del Padre fpi-
situale. E' chi prendegli Owdigi fagri fenza
guefli tre requiliti, pecca.,’® mette in gran
pericolo la fua eterna falute . E fe egli pes--
€3; tanto maggiormente peceano quei Pa-
dri, o Madrt, che forzano i figli a farfi
Pteyn, affin di ajutare la Cafa. L’ offitio di
Sacerdote non & ftato iftitnito 'da Dio _per a-
jutar le Cafe, wa per onorare fua Divina
- Maelia, e per falvare le ‘Anime redeateda -
Gest Crifto.* Oh quaati Padri, e Madri.
vedremo dannati nel giorno del Gindizio,
-per aver coftretti 4 figli a farfi Preti fenza
la Vocazione di. Dio! T e s
L’ altra cofa clte debbo -avvertire 3 Vol
Secolari, ¢ il ‘rifpetto che ‘dowéte gortll‘e ai
Sicerdoti, che fono i Miniftridi ¢ ,esg'Cn:-,
. 0, 0,
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© 252, Del Marrimoniaw
gli, e par fopporsare’ i pefi delfo (lato con-
jugale.. Ma per ricevere queftd grazia bifo-
a, che ambedue (tiano in grazia di Dio,
quaado {i ({pofano; -e percid. & bene, che.
prima di fpofarf [i-faccjano vpa buona Cons,
feffione ; ;e meglio farebbe che: la mattina
pigliaflero ancora. la fanta Comunioge . Deb-,
bono ancora. faper -bene le cole della Fede,
Come "vagliond poi infegnarle 2’ figli, fe efli
non le fanno? Pertanto. Bepedetto X1V,
_ordind , che tutti gli Spofi prima di contrar
le. Nozze fieno ben: efaminati dal Parroco,.
.fe fagno i rodimenti *Cridiani ; altrimenti,
fiano ‘mandati, #cioccké, (e I'.imparimo pri--
“ma, e poi fpofino. - 4 7 . o
8, Il Matrimonio & libero, ma fappiano,
i figli di famiglia,.che raragd il cafo, incui
poflono effere feufati da peccato mortale, fe
* sontraggonp Matrimonio contra la volontd
_de’ loro Radri-e,- Madris; .e tanto pid fe fi -
fpofano fenza loro. faputa. Da quefti -Ma.,
trimonj -poi fatti .con . difcordia de’ Genitori,
_ne vengogo mille-mali, contrafti; odj, e
rifle. I Padri noa _deb?:ono\ impedire 2’ fi-
gl di maritarG, quando monvi ¢ giufta cau-
fa_dVimpedirlo; - ali’ incontro i 6gli volendo
- maritarli debbono fempre procurare di_farlo
e <ol confenfo_de’ loro Padri, fempreché non
cofta, ‘che ingiutamente loro ce’l negano.
Dell’ obbligo poi de’ Mariti, e delle Mogli
~ gid. ne parlammo’ fpiegando il Qyarto Pre-
cetto., - T
. g.-Maprima di termindgeofferviamo well’
efempio del Figlio del fanto Patriarca To-
bia ( come fi ha:'nella  Scrittura, 'Tc“. al
3 - . e - : ﬂp.

e o mwen
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ES'EMPJ'“FUNES'TI -

" Di¢oloroy ¢he han fatte Cons U

| Sfelfroni facrileghe.

Efempio 1. I narra nelle Croniche di S,
«. - . ) Bentdetto di un certo Ro-
mito ‘thiamato Pelagio, quefti pofto da’ (yoi
* poveri Genitori ‘a- guardar le pewore faceva'

una vita efemplire,  tantoché era chiamato

da torti col nome di fanfo. Cosi vifle per”

melti abmi. Morti*i fuoi” Genitori; vende

tatte quelle pockie Mbe’, che gli furono la-
fciate, € 6 ritird in un Romitaggio, Una
volta per difgrazia d¥confentl ad un penifie-
ro difonefto, Caduto in peccato, cadde in
ana gran malinconia, perché il miferv* non
voléa confeffarle, per non perdeére, il'concet:
to. Stando ‘cosl, pafsd un Pelegrino, che
gli dilfe: Pelagio voufe[Jati, che Dio ti per-
donerd  ericupererai la pace.; @ poi {parve.
Dopo ci& Pelagio rifolve at

- gandofi , che “Dio forf¢ ce lo perdonaff¥ (en-

2a-1a Confeffione. Entrdin un Monaltero, '

_ dove fubito fu ricevuto per la fua buona fa.
ma , ed ivi fece una vita afpra, mortifican-
dofi con digiuni, epenitenze . Venne final-
mente a nforte, fi conféfsd I ultima Ayo
ma ficcome per roffore avea lafciato gﬁg

* di_confeffar quel peccato in vitz','icési}ig:&-‘

EEE - jod (4] N

~

. o ema — -

far penitenza .
del fuo peccato, ma fenza confeflarlo, lufine

L
ltag
(]

'



r-

nd
L




A J
136 Efemp) funefli .
" tre non mi fono confef[ato mai .intierangente
de’ miei peecati, e Dio in pena ora mi roglie
il potermi confefare bene, Cid detto, co-
mincd ad. urlafe, e a lacerarfi [a: lingua ,

dicendo ; Lingua maledetta, che non wvoleffi
sonfeffare i peccatiy guando potevi. E cosd
ftrappandofi la lingua.a pezzi., urlando fpis
15 I’ Anima in manodel Demonio. E mor:
“to che fu, diventd negrocome un tizzone o
e ¢ intefe un romore terribile con’ una in-
foffribile puzza. . o
 Efempio 111, Narra il P, Serafino Razzi 5
_ gome in una Citra-d” Iralia vi fu upa Don-
na nobile maritata, che_fecondo Ielterno
era tendt® per fanta. Giusta- in morte pre-
fe totti i Sagramenti, lafciando molto buon
pome di fe. Morta che fula fuaFiglivola,
che fempre raccomandava 3 Dio- I’ Anima
di fua Madre, un giorn6 mentre faceva o- -
razioge 4 iotele un gran fracaffo alla,',gprta,
voltd gli occhi, e vide la: figura orribile di
un porco totto di fuoco , che .mandava una
gran puzza; ebbe tanto timore, che la po-
_vera Figlia fu per buttar(i dalla fineftra, ma
fentl dirfi: Fermati, Figlias fermati;
Jono' la tua fvensurate Madre, ch’ era tenti-
ti per [anta, ma.per li pecsati commelfi co
tuo Padre, ¢k io per roffore non maik-me
ho confeffati, 1ddio w' ha condannata all
Inferno.; onde non pregare pin Dio per mey
perchd mi_dai piis pena. Detto cid, diede
certi urli, e fparve. - . ~
Efempio 1v. Riferifce il celebre Dottore

Fra_Gjovanai Ragﬁno » cb’ exavi upz l::ne
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. _Efempio W3 I
‘na. molto. fpirituale ;.'Irequentmgh Iorad
zione, e i Sagramenti, tanto che ‘il Vefco-
vo fuola tenea per fanta; un giorno la Mi-
fera, guardando un_fuo Servidore . .
feati ad un mal penfiero; .ma perche |

‘cato fu folo colla mente, fi lulingava "4 j

non effer ggnuta a confeflarfelo ; nullag! ]
il rimorfo -della eofcienza feropre la tormen-

‘tava, e fpecialmente quando (fava vicino'a -
morire; ma neppure in morte per la vergo-,
goa giunfe . a confeflarfi di quel peccato, e
cosi fe ne -mort. Il Vefcovo ch’era -fuo .
Confeflore, e.la tenea perfanta, f’ porrad

re il fuo gadayere in Proceflione per tutta
la Ciua, e,pia per fua divoziopela fe’ fep-
ellire aella fua Gappella. Ma nellamattina
eguente, enfrando ivi il Vefcovo, vide fuls
la fepoltura un corpo diltefo.fopra un gran
fuoco ; fcopgiurd da parte di Dio, acciocs
che dicele chi folfe?. Quella rifpofe, c¢h’era
la fua Penitefite, . @ che: per quel mal pén-
fiero s'era dannata;- ed urlando maledicea
la fua vergogna, ch’eraftata caufa della fua
ruina eterna. ot
Efempio V. Racconta il P.
Ria, che nella-Provincia del Perd vifu una
" Giovane Indiana, chiamara Caterina,. la
guale. (taya par ferva: con upa buona.Sigoo-:
ra; -onde guefta la ridufle a battezzarfi, ed
a fre uentare i Sagramenti. Ella i confefs
fava fpeflo, ma taceva i peccati. Giunfein
morte, vella quale fi confefsd nove velte;
ma fempre facrilegamente ; e finite le Con-
feflioni , diceva alle fue Compagne, ch'ella
tace-

Ma‘!iit’:o " dei’ .
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338 . Efemp; fumefti.
tace?m i ‘peccati. Cid differo le Compa-
-gne alla Padrona, 'la quale feppe gid dalla
va moribonda, quali erano " quefi fuoi
peccati, ciod certe difoneft: onde ne av-
~ visd #l Confeflore, 1l quale ritormuto- efor-

tava la Penitente aconfeffarfi di iutto, ma
Caterina (i oftind a non voler dire quelle

fue colpe al. Confeffore, e giunfe a . tanta
difperazione che diffe. finalmente: Padre /2-

Jetatemi y e now vi. affaticate pin, perch® ci -
" perdete il tempp ; e voltando }a faccia al

Confeflore, fi pofe a cantar® Canzoni pro-
fane. E ‘ftando.vicina«a fpirare, ed efortan
dola le, Compagae 2 prender, il - @rocifillo ,
rifpole: Che Crocififfo’! .50 non o conofco,
né o woglio. conofceres; i@ cog ‘mori. Da
quella fteffa motte “cominciarono a fentirfi
tali romori, -e puzza, che la Padrona fu
obbligata a mutar cafa: e dopo comparve
gid dannata ad una fua Compggna, dicen-

~ dale: che flava all’ Inferno per’ ‘e"{’;ﬁe male

Confeffioni. i1 :
. Efempio- PI,; Narra il - P. Prancefco: Ro-

. driguez , che in Inghilterra, allorch? ‘i¢ire-
in‘a-va la Religione -Cattolica, Auguberta
e ehbe una Figlitola di' una-rara belfezs
2a, chepercid era dimandara da molti Prin-
‘cipi, Interropata dal Padie, fe volea mari-
" tarfi,; rifpofe che-avea fatto voto diperpe-
tua caftita. Il Padre l= impetrd 1a Difpen-
fa: da: Roma, ma-ellaflid forte 2 nbn accet-
tarla, diceado di non volere altro 'fpofoche
Gesh Crilto; folamente cercd al Padre di
~ viver ritirata in vna cald folitaria, el Pa-

-

dre ,
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. CEfempio VI'y . 3ko.
dre, peweh?: ' amava, ne: h'cﬂb&cque%gfﬁ, -
fegnandole ancora una convenientd Corte.
Ritirata che fu, fi pofe z fare una vira
fanta-d’ orazioni , digiuni, e penir v

uentava -i Sagramenti, e andavaanch ‘
?o a fervire gl’ infermi d"uno Spedale. Ig
tale flato-di vita, eflendo ancora giovine,
s infermd, e mori. Una certa Signora, cb’
era Ntatd fua Aja, facendo orazione in una:
notte , intefe un gran fracaflo, e poi vide
un’ Anima in figura di Donna in mezzo ad
un granfuoco, e incatenata tra molti De-
monj ; che le diffe: Sappi ch’io fono I in-
felice figlia di Augaberto. E come? rifpo-
fe I’ Aja, tusdannata conuna vita codl fan,
ta? Ripiglis I’ Anima : - jo giuftamente_fon
danftita per mia colpa, E perché? Hai da
fapere, ch’io effendo Fanciulla, guftava che

un certo mio Paggio (al quale io gortava
affetto ) mi‘leggefle qualche libro ﬁd-
ta-quefto Paggio dopo aver lettd ‘mi' cKiefd
la: mano, me [a bacid, il Demonio comin-
¢id a-tentarmi, fino che- finaltente col1né-
- defimo_offeli Dio. Andai a confeffarmi, co-
minciai a'dire il mio peccato, il mio Con-
feflore mdifcret?:fabuo ripiglid ~-Come ? upa

Regina fare tal cofat Allora-io per roffore

i s ¢h*era ftato fogno. ‘Dopo comiinciai 3
far -penitedze:, limefine, - acciocché Dio mi
perdonafle , ‘ma - confeflarmi . Stando
in morte'diffi al Confeflore, ch’io era fta:
ta und-gran peccatrice il Coofeffore, mi
sifpole , che-quefto penfiero I>avefhi difcac-
siato come tentazione, e-dopo cid fpi:;i %
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2 Efemp;: funefli .
. e’d‘gga fon.dannaga;pe{;;tuua; r e'mniﬁ . B
dicehdo cid, dilparve, ma con tanto ftrepi-
to, che parea- che rovinaffe tutto il .Mon-
do; lafciando in ‘quella camera una gram
puzza, che durd per molti giorai. .
_Efempio VII. Racconta il P, Gioyan Bat-
tita' Manni Gelfuita, che vi fu una Signos
ra, la quale per pit anni confeffandefi avea
taciuto .ua fuo peccato di difoneltd . Pafla,
rono per ?uel Iuogo due Religiofi Domes
nicani, ella che fempre afpettava un Conx
feflore foreftiere, pregd uno di coloro a fens
tirla, e i confefsd. Partiti che fureno i
Padri, il Compagpo. diffe a_quel Confeflo~
re, aver veduto che mentre quella Signora
fi confeflava, ufcivano -molti ferpi dalla fua
bocca, wma chic un ferpaccio grande; em u-
fcito folamente col capo fuori, ma poi. di
niovo. tuttd era entrato dentro ed allora
! erar tute’ i Teepi che erano uftiri;
-onde il Confeffore fofpettando qupl ¢he fo!
fe, ritornd in dietro, andd allg ¢afa diquel-
Ia Siggora, ¢ inteleche in entrarnellafalia
era morta di fnbiro... Dopo. ¢id facendo-aran
zione, gli apparve quells mifera Donna dan. |
che gli diffe: Io (ono quella fveatu-
rata, che a te misconfeffai; io teneva un
peccato, che aon volea copfefaric 2 Con-
feﬂori., paelani ;, . Dio i, mgndd 1y w3 io
anche mi feci-viagere dalla yvergogna ; Dio
fubito mi_mandd la morte. in . entrare in
cafa, e-giultamegte -m’ ba coodannaga  all'
Inferdo. E detto cid, < apri.la terra dove
“fi- vide precipitare, e fparve. . '
Ve : Efem-
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Efempio VIII. Narra S, cf?c u
fa ona Vedova, la.qdal‘e"gq" Hejty
~#ivotz, ma pol praticandy’ con’ Gu.
Giovine, cadde in pectato c6l éRm
Fatto I errore, faceva penitenzé, lmofigs.
entrd anche in un Modniftero, ma nod g
fi confeflava il fuo peccato. I% Jecero B
deflr. -Finalmente motl, e morl con o~
cetto di fanta. Ma in una notre una Mo-
naca che ftava nel Coro, intefe un gran
fracaflo, e vide un*Ombra cintadi fiamme;
dimandd chi era. Rifpofe: Sono I’ Anima
della Badeffa, e (to all’ [nferno. E perche?
Perché nel Secolo commifli un peccato.e
non ho voluto mai confeflarmelo. VaPe
dillo all’ altre Monache, e pon -pregate pilt
per me. E udendofi un gran fracaflo, dif-
parve. ‘

Efempio IX. Narrafi negli Annali de
Cappuccini, che una certa Madre, per a-
ver fatte Confeflioni facrileghe, in punto di
morte comincid a gridare ch’era dannata
per tanti fuoi.peccati,ie per le fue male
Confeflioni. Tra Paltre cofe dicea, che
dovea fare certe reflituzjoni, e fempre le a-
“vea trafcurate. Aliora diffe la Figlia : Ma-
dre mia, {i reflituifca quel che dovete; io
mi contento che fi venda totto, purché voi
vi falviate I’ Anima, Ma rifpofe 1a Madre:
- Ah Figlia- maledetta, che anche per occa-
fion tuaio fon perduta, mentre co’ miei ma. -
li efemp) ho dato fcandalo a te. E cosi fe-
guiva ad urlare da difperata. Mandarono
a chiamare an Padre Cappuccino, il guale

veénu-
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venuto I’ efortavs a conﬁ are nella M:ferx-
cordia di Dlo ma quell’ [nfelice diffe:. Che
Mifericordia! 16 fon dannaty, gii ¢ fatis

1a fentenza per me, e gid ho comigciatp g
fentir le pené dell’ fnfemo. In quefto mens
tre fu veduta la mifera effere follevata col
corpo in aria fino al foffitto della camgra,

e poi di botro fu sbattuta atem, e fubmo .

re{td morta.

»1
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